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ASSOCIAZIONE 

DI MUTUO SOCCORSO FRA GLI OPERAI DI CREMONA 


J?*ietro Fecit , quell’ assiduo cooperatore d' ogni civile 
progresso, la di cui preziosa esistenza troppo immaturamente 
veniva d' improvviso troncala nell' Aprile 1872 — allor che 1' o- 
pera sua attivissima pel pubblico bene e in modo speciale per 
le classi popolari, incominciava a dare buon frutto e ad essere 
giustamente apprezzata dalla Cittadinanza — nel 1867 recavasi 
a visitare l'Esposizione Universale di Parigi, per istudiarvi pra- 
ticamente sui prodotti dei vari paesi del mondo, i progressi mo- 
derni delle arti cd industrie, e trarne utili ammaestramenti per la 
nostra Provincia. De' suoi studi ed osservazioni ne presentava 
Relazione alla Deputazione Provinciale , sotto il motto VOLERE È 
POTERE. 

La Società di mutuo soccorso fra gli Operai di Cremona , rega- 
lata dall' Onor. Famiglia Fecit dell'originale di detta Relazione, 
la pubblica integralmente, al solo scopo di diffondere un'opera, 
che se oggi difetta del pregio d'attualiltì, e manca in alcune parti 
di quello sviluppo che per ristrettezza di tempo l'Autore non potè 
darle redigendola, rua che avrebbe ampiamente riparato cu- 
randone esso lardellino la stampa, (*) ha però il merito incon- 
testabile di contenere nozioni utilissime e saggi ammaestramenti 
per gli Industriali ed Operai della nostra Provincia. 

Cremona, 13 Aprile 1873. 

JjA piREZIONJE 

SOMMI Presidente - FRISI - RUTA - ROOOPE - SCHMID! 
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PREFAZIONE 


Fra le tante glorie delle quali s' onora il nostro tempo, non ultima certo è quella 
delle Esposizioni Unix essali ; sono queste quasi un corollario delle ferrerie, dei tele- 
grafi, dei miracoli della meccanica e del rapare, che tendono a far scomparire le 
dixisioni ed a riunire l’umanità in una sola famiglia, ad accomunare i prodotti delle 
arti, industrie e scienze dei più lontani paesi, delle dixerse cixillà. Ma perchè il giu- 
ramento, che da queste d.riva, sia diffuso in ogni parte della grande famiglia, in 
modo che raggiunga la grande e la piccola industria d’ ogni paese e penetri nella 
officina a rapare, come nella casa del giornaliero; entri nelle grandi fattorìe, come 
nel domicilio del piccolo massaro, è necessario, o che «4 grandissimo numero di ar- 
tisti, di industriali, di agricoltori e di operai in generale ri possano intervenire, 
oppure che i risultati delle Esposizioni sieno diffusi colla slampa e colla parola nei 
paesi i più lontani e fra i x ari ordini di persone. 

E fu certamente non al fine di giurare a pochi individui , che molli Municipi 
italiani xi inxiaxano gli operai più intelligenti, che sono state incaricate Commissioni 
a riferirne, che il Governo francese xi ha mandalo tulli i maestri della Francia ; 
ma allo scopo di diffondere dovunque gli insegnamenti di che è feconda una Esposi- 
zione, e rendere comune i t rosali dei ditersi parsi. 

Sotto tale aspetto fu ottimo pensiero del Consiglio Provinciale Cremonese, quello 
d’eccitare con un premio taluno dei pochi che poterono visitare la grande Esposizione 
di Parigi del 1867 a riferirne almeno in quanto può tornar utile alla industria 
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delia Provincia. E aneli' io interpretando il desiderio e il bisogno del mio paese, rolli 
avere imo scopo al mio riaggio a Parigi : quello cioè di raccogliere da un' accurata 
osservazione e da uno studio coscienzioso, quelle idee che meglio potessero giovare a 
farne risorgere F industria od a favorirla almeno. Con questo proposito mi feci a 
misurarne la portala, quale fu già un tempo, c qual’ è di presente , preparandomi 
così a raccogliere gli clementi pii alti ad infondere novella vita alle languenti indu- 
strie della mia Provincia. 

Arrivato al Campo di Marte, fra quell’immenso labirinto di meraviglie della po- 
tenza umana , mi parve al primo tratto assai facil cosa lo scegliere venti macchine, 
che inventale da jeri già lottano colia umana attività ; cento stromenli migliorali; 
' nuovi processi da introdurre in Provincia, e già mi preparava a descrivere le mac- 
chine da fare i cappelli di feltro, quella da fare un pajo di scarpe in 45 minuti; 
le macchine di Dupont per lavorare la lana; la macchina da fart i beretti di Tail- 
bauis; quella da. far le reti, da far le soprascarpe di gomma; la macchina da inci- 
dere, mossa dalla elettricità; la macchina che fabbrica gli cnveloppes da lettere, quelle 
che fabbricano il sapone, il cioccatane, le pastiglie di Yichy; quella che fabbrica la 
corda in pochissimo spazio; la macchina che fabbrica la bijouteria falsa; infine 
descrivere pressoché intera la immensa raccolta della galleria delle macchine. 

Ma che avrei io fattoi Un grosso volume di meraviglie e pressoché inutile alla 
nostra industria. Per far risorgere la industria d' una provincia non é quislione di 
introdurre una macchina nuova, degli strumenti perfezionati o dei processi non co- 
nosciuti, ma è quislione di sistema. 

Le industrie nuove non si creano, ma nascono da sé quando l'affluenza dei capitali, 
la ricerca di un articolo e la direzione dei commerci le favoriscono , e chi tentasse 
introdurre una industria nuova, senza il bisogno della medesima, farebbe certamente 
male, i suoi affari. Né pure é quislione di introdurre uno strumento nuovo, per quanto 
questo possa tornare giovevole; F industriale stesso quando sarà istruito e vedrà fio- 
rire il suo ramo d‘ industria, cercherà d' introdurre i nuovi strumenti e migliorare 
quelli già in uso. 

In quanto poi alla introduzione delle macchine a vapore, è questa una quislione di 
tornacconto; è quislione di danaro. Se il prodotto a braccia è inferiore alla ricerca, 
in allora si ricorrerà alla macchina a vapore, a condizione che la spesa d' impianto , 
di manutenzione e di lavoro sia, in proporzione al prodotto, inferiore al valore delle 
braccia. Ma se la ricerca è debole o il valore della macchina troppo forte, nessuno, 
che voglia far bene i propri affari, acquisterà in questo caso una macchina. 

Per ciò mi sono convinto, che per giovare alla nostra industria , dovevasi inco- 
minciare dallo studiarla in tutte le sue parti, nel passalo, tiel presente, nell'avvenire; 
cercare le cause della sua decadenza, porvi riparo , e venir poi ad introdurre quei 
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miglioramenti, che som rolliti dalle condizioni locali e suggeriti dalla grande Espo- 
sizione. E cosi ho coluto fare, per quanto me lo consentirono la castità dell'argomento 
congiunto alla strettezza dii tempo, parendomi di dare il suo cero senso alla proposta 
dei Signori Pezzi e Piazza, che suona così : 

■= il Consiglio, allo scopo di recate un vantaggio alla Procincia dalla Esposizione 
Vnicersale di Parigi; 

Accorda la facoltà alla Deputazione di assegnare premi sino alla concorrenza 
L. 2000 a chi della Provincia presenti una relazione, attinta dalla della Espo- 
sizione, di pratica utilità nei rapporti colla nostra industria agricola o manu- 
fatturiera. — 

La sola industria nuora , a mio credere , che si possa introdurre utilmente in 
Procincia è quella della fabbricazione della carta , specialmente colorata, per la quale 
si hanno in luogo le materie prime , cascami di piante tessili e legni dolci , della 
quale il consumo è grande , calcolandosi soltanto quello pei torroni ammontare al 
calore di circa lire trenta mila. 

Del resto quella che resamente si dece studiare e far risorgere per recar cero 
cantaggio alla Procincia, è la piccola industria, chè per la grande mancano special- 
mente i capitali e la direzione dei commerci. A facorire poi la piccola industria , 
quella che docunque, e anche a Parigi, si sostituisce alla grande, due mezzi potenti 
credo necessari, anzi diri indispensabili , V istruzione pratica, motore intellettuale, 
e una forza di facile maneggio e di poco costo da sostituire alla forza dell' uomo , 
nella sua stessa casa, motore meccanico. Pel primo suggerisco V istituzione di un 
Conservatorio d’ arti e mestieri , che unisca alla scuola , la esposizione permanente 
dei nostri prodotti : pel secondo , discorro dei motori della piccola industria , attin- 
gendo le mie idee dalla grande Esposizione. 

La forma del presente lavoro è imperfetta ed in alcune parli meriterebbe viaggiar 
sviluppo, ma la scarsezza del tempo ha impedito di curare la prima e provvedere 
al secondo. Ciò sarà ampiamente fatto colla stampa. 

Cremona, Dicembre 1807. 

P’/Lutore. 
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OPERE CONSULTATE E CITATE 


Relazione dei Commissari speciali sulla Esposizione Universale del 1862. (Opera 
redatta dai migliori scrittori italiani per incarico dello stesso Governo) 
Iìkiiuud Lumi — Reme ics deux mondes 15 Agosto 1867 — Les curiosilis de 
l’ Exposition UniterseUe. 

Merlisi — L' industria manifatturiera lombarda. 

Kivera — Cenni sul’a Esposizione Italiana del 1861. 

Lacroix — Études sur l' Riposi tion de 1867. 

Rossi — L'Industria italiana ne' suoi rapporti coll’Esposizione Universale del 1867. 
Robolotti — Opere storiche. 

Fetjs — La Liutery. 

Gancetti — Biografia cremonese. 

Giornali — Relais, llluslration universe Ile, Paris- Guide. 

L’Opera dalla quale venne attinta l’ andamento e lo sviluppo del presente lavoro è la prima 
delle menzionate. — La Storia, dalle opere di Robolotti. 
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AfomiiMirfo. Origine delle industrie - le scienze sulle industrie - origine dell’industria cre- 
monese - sua storin - periodo di floridezza - decadenza - annichilimento - miseria - speranze 
nella scienza - suoi prodigi - conseguenze - stato attuale - materie prime - libero scambio- 
protezionismo - capitale - valore del prodotto - salario - avvenire della industria cremonese - 


Nato dallo stesso padre, il bisogno, 1’ industria manifatturiera e 
l'agricola, sono destinate per molteplici rapporti a vivere da sorello 
ad njutarsi ed alimentarsi a vicenda. 

Quale dei duo rami d’ industria sia nato il primo, ò assai difficile 
a stabilirsi: — » Noi non possiamo neppur sapere, dice Cieconi, ( # ) se 
i primi uomini si dessero prima alla caccia, poi all' agricoltura, indi 
alla pesca, o so questo tre operazioni furono nel tempo stesso eserci- 
tate: » — ma ciò ben poco interessa allo sviluppo ognor crescente 
dell’ èra moderna; e sia poi che 1’ uomo al suo primo apparire sulla 
crosta del globo siasi dato a costruire istromenti di pesca e di caccia 
per procurarsi l’alimento, o armi d’offesa e di difesa contro il prepon- 
derante numero di animali feroci, o sia che prima abbia domandato 
alla terra una copia sempre maggioro de’ suoi frutti; egli è certo che 
nell’ una c nell' altra ipotesi 1’ uomo fino dal suo primo apparire 
ha dovuto dedicarsi ai lavori della mano, ha dovuto crearo una in- 
dustria. 

Per chi ha potuto ammirare la copiosa e ben ordinata raccolta dei 
prodotti della industria umana nell'antica età della pietra e del ferro, 
esposti a Parigi nel compartimento svizzero dal Sig. Desor, non v’ha 
più campo al dubbio sui primordi barbarici dell’ uomo, sulla origino 
tutta umana dell’industria e perciò dello scienze, dello arti ed anche 
delia lingua. Sono piccole selci foggiate a dardo; sono terre compresso (*) 


(*) Progresso dell' Industria, voi. I, pag. 8. 
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o disseccate in forma di vasi e di strornenti; sono ossa di lupi o corna 
di cervi, sui quali la mano dell'uomo La tracciato il carattere primitivo 
della sua civiltà; se pur cosi si può chiamare quel lungo periodo di 
tempo in cui l’uomo era forzato contrastare alle fiere il terreno sul quale 
posare, il frutto che doveva nutrirlo, od era costretto vivere in ca- 
panne di legno piantate sui laghi. Ma da quella punta di pietra, da 
quell'informe stromcnto di terra, da quella trave, da quella capanna 
trassero i loro primordi le arti e le industrie. Ila quei tempi remo- 
tissimi, con passo ora veloce, ora lento, ma sempre progrediente, 
pervennero lo industrie sino ai prodigi del vapore, dell’elettrico, della 
luce, della chimica e della meccanica; come dalla bella osposiziono 
dei tempi primitivi del Sig. I)esor, si arriva ai miracoli della scienza 
a traverso la galleria della storia dello industrie o della coltura umana. 

— » Gli Etruschi — dice il dottissimo Robolotti — dopo i. Liguri c gli 
Umbri, frenano cogli argini V Eridano dai gorghi profondi, con fosse 
o canali prosciugano la terra palustre dalle grandi acque correnti; 
entro ai confini dell’ agro cremonese, sulle rive più erte od amene 
fondano forse Cremona. » 

Sali ben presto Cremona ad un alto grado d'importanza, sì per la 
fertilità dell agro ed intelligenza do’ cittadini , come per la posizione 
sua sopra la principale via di commercio, il Po. » Gli storici — con- 
tinua il Robolotti — i geografi latini e i marmi rimastici fanno fedo 
del florido stato della colonia. Cremona ebbe un Ginnasio pubblico, 
nel qualo Virgilio appreso i primi elementi delle lettere, dello scienze 

0 delle arti; ebbe collegi di educazione militare o civile per istruire 

1 giovani nella ginnastica e nello arti, come nelle liberali discipline. 
Da molte illustri famiglio trasse il municipio cremonese lustro e be- 
nefici civili per strade, templi ed are costrutte. » 

Tenevasi Cremona come la sentinella avanzata di Roma, ma sì an- 
cora quale isola od emporio coloniale romano nell' Italia transpadana. 
L’ importanza civile o politica di Cremona rifulso ne’ tempi dei Re 
Franchi e Italo— Germanici, che la privilegiarono d’uno studio cen- 
trale, dei mercati, della navigazione e del commercio dali’una all’altra 
sponda doll’Oglio e del Po. Per bonificare i terreni impaludati e sel- 
vosi, favorire la navigazione, il commercio, lo irrigazioni, deducono 
i Cremonesi un canale dall’ Oglio; o già sullo pergamene del decimo 
secolo parlasi di acquedotti o di acquo irrigatrici, di fondi migliora- 
bili con cavi o fossati adaquandum, di misure o stimo di terreni. 

Costituito il Comune, crebbo Cremona in potenza e autorità, divenne 
la seconda città di Lombardia e l'emula di Milano. Dal 107G al 1334 
un grande insolito movimento, non soltanto guerriero e politico, ma in- 
dustrialo o scientifico, agitavasi in Cremona. Secondo l'uso e V antica 
consuetudine , le navi e le mercanzie cremonesi corrono sul Po e i suoi 
confluenti, dal mare a Pavia e per tutto il regno d’ Italia. Con un 
magnifico sistema d’arginatura (1300), d’acquedotti irrigui e diversivi, 
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difendono il paese sommergibile e poco declive dalle inondazioni e 
corrosioni dei fiumi, e dallo facili paludi; prosperano la navigazione, 
l’industria, i commerci, l’agricoltura e la salute pubblica, opere di 
previdenza civile, che oggi ancora destano 1’ ammirazione universale. 

Riducono i dazi, fan più agevoli o sicuri i loro traffichi e soccorsi, 
mentre ottengono di chiuderli ai negozianti e alle merci dei loro 
nemici (1190—1200). Hanno in questi tempi nascimento le università 
delle arti e dei mestieri, e quindi ordinamenti civili, le arti industriali 
e liberali, i mutui soccorsi e la convivenza sociale. 

In mezzo a tanto speso, guerre e sconfitte date e patito dai Milanesi, 
Piacentini e Bresciani sempre collegati a loro danno, i Cremonesi 
pervennero a si alto grado di prosperità, che pagarono nel breve giro 
d' un secolo pel possesso di Crema e dell’isola Fulcheria, di Gua- 
stalla e Luzzara, le sommo scritturate per que’ tempi di centomila 
marche d’argento, di sedici mila lire d’oro, di due mila lire imperiali, 
di mille cinquecento inj'ortiatì , e di tre mila lire imperiali, le quali 
furono caricate in quindici succhi sopra otto giumenti (1227). 

Una vita cosi fatta, di lotte, di Vittorio e di sconfitte, di attività 
pressoché febbrilo, ebbe a sviluppare innumerevoli forze sociali che 
impressero nuovo o più irresistibile impulso ai commerci, nlle indu- 
strie, agli studi d’ogni maniera, risultandone quella grandiosa epopea, 
che ancora sembra miracolo e che la storia ci ha tramandato, i Co- 
muni italiani. 

Quei popolani, oggi artefici e domani combattenti, oggi magistrati 
in patria, esuli poi senza tetto nè pane, terribili nella vittoria, im- 
perterriti nella sconfitta, si atti al commercio come alle armi, si agli 
studi come ai politici maneggi , formarono generazioni gagliarde , 
irrequiete, che ogni cosa improntavano dalla loro audace natura. Nulla 
hanno di mistico, nulla di quella esistenza meditativa che è carattere 
del nostro industriale; il pratico senso in loro può tutto, a un’idea fan 
succedere tosto un'azione. Dal secolo xiv al xvi — cessata l'età eroica, 
quella splendida epopea del governo autonomo — Cremona da signora 
diviene provincia e schiava, rivolgesi alla vita agricola e industriale, 
a condurre dall’ Oglio nuovi acquedotti, a perfezionare lo irrigazioni, 
a estendere i commerci. Benché domata dai Visconti e dagli Sforza, 
è tuttavia uno dei centri principali del commercio lombardo e italiano, 
fiorente di sette capacissimi borghi, di intero contrade popolate, di o- 
pifizi, di traffichi e di ottanta mila abitatori. Anche le sue borgate 
non sono meno ricche e popolose, chè Soresina ha quindici mila anime, 
Castelleono dodici mila, Casalmaggiore ventimila, ( esso dicevnsi la 
piccola Vonezia pe’ molti navigli e il gran traffico del suo porto), 
Concino, Pizzighettone e Viadana potevano uguagliarsi a molte città 
d’Italia. Le arti più antiche e proficue, il miglior nerbo deH'induslria 
e del commercio di Cremona, eran quello della lana e dei drappi, 
ossia degli svariati tessuti di lana, seta, lino e cotone. Esse occupa- 
vano tredicimila famiglie di mercanti e tessitori. Per alimentare i 
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numerosi telai, (quelli del solo fustagno oltrepassavano i quattromila) 
non bastando le filatrici nostrali, fu uopo valersi di quelle delle 
vicine provincia. Ogni anno vendevansi a Venezia quarantamila pezze 
del solo fustagno, che si pagavano dugento mila ducati, e di là ri- 
traevasi il cotono por meglio di cento mila. 

I dazi e i carichi pubblici furono in origine o sconosciuti, o pochi 
e mitissimi, o divisi fra molti o ricchi, e limitati allo merci forestiere. 
Fatti signori i Visconti nel 1335, imposero tosto alla città duo mila 
fiorini d'oro al mese pel solo dazio del transito sul Po, e tremila al- 
1’ anno sul solo consumo del sale, quadruplicarono i consueti e altri 
nuovi ne aggiunsero; il più esoso ed iniquo, il dacia dei contralti. 

Giunsero i primi anni del secolo xvi, e Veneti, Sforzeschi, Francesi, 
Spagnuoli, Tedeschi, Svizzeri, gareggiarono a recar danni ed onte alla 
misera Cremona; ogni guerra o mutazione di dominio o di esercito 
segnava nuove contribuzioni e gravezze. Tutti , amici e nemici gua- 
stano territorio, rovinano edifizl, rubano caso e botteghe, distruggono 
porte e mura della città, sobborghi e fabbriche delle follature e delle 
altre industrie, ammazzano, bandiscono e spogliano i più cospicui e 
ricchi cittadini, sforzano gli altri a lavorare alle fortificazioni e a 
mantenerli, impongono taglie intollerabili ai privati o alla città, che 
si cambia, dice un contemporaneo, in una spelonca. Nel solo 1512 
in tasse o in doni straordinari, pagansi oltre 80 inila ducati d’oro; 
meglio di cento mila in pochi anni dopo. Mancando danari, convenne 
dar panni e fustagni; lo esecuzioni militari erano agli impotenti, fonti 
di danni maggiori. Si vollero 12 soldi per ogni lira d* estimo, si 
accrebbero lo imposte delle terre e dei dazi , so no inventarono di 
nuovi ed insoliti. Quello della macina n’ arreca dieci soldi per ogni 
stajo di frumento, segale e miglio, poi trenta per ogni sacco di questi 
cereali; e allora si solleva il popolo, ammazza i nobili in Duomo o sulla 
piazza, e ne saccheggia le case. 

Con questi guai si passò al secolo xvn. Il mensuale o diaria dai 
dodici mila scudi passò a cinquantasetto mila; il mercimonio dai due- 
mila ai dodici mila, tantoché per queste enormità il mantenimento 
de’ soldati e de’ cavalli, e gli altri balzelli Cremona pagò, come si 
lasciò scritto , da sé sola quanto ai tempi di Carlo V pagava tutto 
lo Stato di Milano. Dopo aver essa consunto più di 10 milioni di lire 
e il suo ricco patrimonio, doveva con un reddito di quindicimila 
scudi pagarne seicento diciotto mila. I dazi sommarono a 30, si po- 
sero su tutte lo cose più comunali, vili o necessarie; alcuni trascesero 
le venti volte del primitivo loro importo; quelli sulle merci estere 
pareggiarono, superarono il vero e giusto loro valore. Arròga il corso 
abusivo delia moneta e il modo di riscuotere, spesso con violenza, 
sempre con arbitrio. 

Questo sistema barbarico, quanto insensato, che atterra l’albero por 
coglierne i frutti, produsse 1’ estorminio della vita o della prosperità 
economica del paese e dello stalo. Cremona fece un debito enorme 
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coi privali 0 colla R. Camera, e non che ai carichi ordinari, non potè 
più soddisfare nemmeno ai frutti de' debiti contratti. Lo Stato, che 
ritraeva dal mercimonio sei mila ducati, due milioni dalle terre, e due 
altri dal solo dazio della gabella grossa, non ne potè estorcere dal 
primo che duecento, meno della metà dagli altri. Pretendevasi che i 
decurioni fossoro garanti col proprio del debito pubblico, che i mag- 
giori redditi, ossia le industrie, le fatiche, i risparmi maggiori fossero 
puniti di maggiori gravezze. I mereadanti esteri fuggivano lontani 
il più che potevano da una spiaggia, solo ferace di gabelle; fuggivano 
i mereadanti e operai nostrali, lasciando le officino 0 le industrie de- 
serte e spente per sempre; fuggivano i coloni (e di questi e di quelli 
nel 1508 contnvanseno CO mi la) lasciando il territorio oppresso da enormi 
tasso e da debiti , incolto e desolato. I carichi , come suole , quanto 
più aumentano, tanto mono fruttano, e presto si estinguono, se le 
terre e lo officine sono abbandonate e inoperose, se gli uomini scemano 
impoveriscono. 

Cosi, gli Spagnuoli trovata nel 1535 una città densa di lieti, labo- 
riosi e puliti abitatori, fiorente di manifatture e di arti, d’ogni lustro 
e opulenza, ne lasciarono una turpe d’erbe e di fango, di vizi e di 
delitti, lugubro di mendicanti e di cittadini ridotti in minor numero 
dei ncgoiianti e operai di prima, oziosi, lagrimanti il perduto splen- 
dore e a stento viventi; trovato un territorio ridotto a ferace e ameno 
giardino, lieto di vendemmie 0 di messi, popolato di ville e di case 
quasi a continuo sobborgo della città, no lasciarono uno irto di bo- 
scaglie, sabbie e brughiere, aperto alle inondazioni e corrosioni, allo 
paludi e alla malsanìa, senza strado e commercio, infestato da preda- 
tori, incendiari, assassini; trovato un bilancio mercantile del valore di 
dicci milioni di lire, ne lasciarono un altro , cho non giungeva ad 
uno. Ii questa da alcuni storici è chiamata 1’ età dell'oro, della pace, 
della civiltà; l’antecedento barbara, disordinata, di ferro ! 

Tanta jatiura continuò nei due secoli susseguenti, ed oggi siamo 
ancora ben lungi dal raggiungere la popolazione e prosperità di prima. 
Glorioso, ma povero compenso furono la coltura e la civiltà diffusa, 
gli splendori dell’arte pittorica e tipografica, e 1’ industria della fab- . 
bricazione degli strumenti musicali ad arco. (*) 

Oggi però, dacché la scienza guidata dal genio venne, col potente 
sussidio de' suoi lumi, a sorreggere lo industrio, queste ben presto si 
riebbero, e dalle rozze pratiche pervennero ai risultati delle più ar- 
due teorie, ai prodigi dell’industria moderna, lo ferrovie, i telegrafi, 
la navigazione a vapore ecc. ecc. sicché può dirsi che come 1’ astro- 
nomia ci dà l'infinità dello spazio, la geologia quella del tempo, così 
l' industria ne accenna all’ infinità del progresso. 

Sono questi forse sogni di un esagerato ottimismo ? 


(•] Robolotti. 
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Se si confronti l'industria attuale e i progressi della scienza moderna, 
colle pratiche e colla scienza di due secoli or sono, non è più lecito 
dubitare del progresso infinito che ci sta aperto davanti, e dei prodigi 
della potenza umana, che ha legati al proprio carro il vapore, 1* elet- 
trico e tutte le forze della natura, non è più una chimera l’asserire 
che 1’ uomo cesserà d' essere una semplice forza bruta, per diventare 
una intelligenza direttrice. 

Ora è problema di corsa; e quel paese che si trova più avanti 
sulla infinita via del progresso, coglierà i frutti migliori: ma quello 
che per mancanza di attività e di forze intellettive ed economiche 
indietreggia — chè il fermarsi è indietreggiare — vedrà inaridire lo 
fonti della propria vila industriale, perchè i prodotti d’altri paesi, o 
migliori o a miglior mercato, lo invaderanno. Dove è mai la provincia 
Cremonese del Medio Evo? Essa è scomparsa, non lasciando che una 
provincia ubertosa per la natura del suolo, e povera nelle sue indu- 
strie. Nè per convincersi del misero stato nel quale è caduta da ben 
molti anni la nostra industria, fa bisogno di visitare lontani centri 
di produzione ; basta domandare dove è fabbricata la stoffa e la seta 
della quale ci copriamo, la carta sulla quale scriviamo, la penna che 
teniamo in mano, gli strumenti delle nostre arti, le tappezzerie, le 
stesse mobiglie. Che più? Le carto che involgono i nostri torroni, la 
corda che lega i nostri salumi, tutto ci viene dal di fuori, tutto pa- 
ghiamo a danaro. 

Se vi fu già un lungo periodo di floridezza per l’ industria mani- 
fatturiera cremonese, ora, è pur forza confessarlo, sulla grande ed o- 
gnor crescente scala industrialo delle città lombarde, Cremona occupa 

10 stadio pressoché inferiore. 

Non più i suoi mille telai sparsi nelle innumerevoli case degli o- 
perai, non più le cento officine di fabbro, dove si fabbricavano le 
migliori ormi della Lombardia, non più le grosse fabbriche di carri 
ed istruinenti d’ agricoltura, annunciano una città industriale, attiva; 
tutto, o pressoché tutto scomparve, e a quella antica attività successe 
un vasto, cerchio di silenzio. 1’ inoperosità e, sto per dire, la miseria. 

L'industria dèi tessitore che rappresentava, or fan pochi anni, un 
proporzionato lavoro, va anch’ ossa deperendo, davanti ai prodotti dei 
nuovi telai; e da 113 che erano i telai in città nel 1853, scesero nel 
1857 a 64, e anche questi pochi sono in buona parte inattivi. In 
moltissimo delle case coloniche della provincia si trova un vecchio telaio 
che serviva a lavorare la quantità di lino toccata alla famiglia per 

11 consumo interno della stessa; ma anche questi sono pressoché tutti 
silenziosi, trovando 1’ operaio - contadino maggior interesse nella ven- 
dita del lino greggio, che nella fabbricazione della tela. Solo alcune 
grosse borgate si dedicano alla fabbrica degli strumenti agricoli, e 
nei terreni dove abbondano i prati, alla fabbricazione dei formaggi. 
La trattura della seta e la fabbrica dei torroni o della mostarda, rop- 
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presentano quasi esclusivamente la grande industria della provincia, 
ma quanto al dissotto dello sviluppo che potrebbero raggiungerei 

La sola industria del torrone nulla ha perduto della sua antica im- 
portanza, non solo, ma dal 18(10 in poi accenna ad un aumento sen- 
sibilissimo nella esportazione, lissa sola potrebbe rappresentare un 
maggior movimento, qualora fosse sorta ed andasse di pari passo 
con un'altra industria, che le è ausiliare; voglio diro la fabbricazione 
della carta colorata, colla quale si involgono i torroni. Per questa in- 
dustria noi spendiamo all' estero più di 30 mila lire annue, che po- 
trebbero essere speso utilmente in provincia. Le altro industrio sono 
pressoché nulle. 

Diverse cause influiscono a mantenere nell’ infimo stato le nostre 
industrie, quali sono il tasso del capitale, la nessuna istruzione del 
nostro industriale ed operaio , il valore della mano d’ opera e il poco 
o nessun spirito di intraprendenza e 1* irrompere ognor crescente dei 
prodotti a buon mercato d'altre città e d' altre nazioni. Di queste ed 
altre cause sarà tenuto parola nel corso della presento relazione , di 
mano in mano che i prodotti della grande Esposizione ne presente- 
ranno 1’ occasiono. 

Solamente credo qui opportuno citare le parole di Alessandro Rossi 
intorno alla mancanza di materio primo, ed al pregiudizio tuttora .sus- 
sistente, che tale sia la causa attualo della decadenza della nostra 
industria. ( 4 ) 

» Nè le materie prime sono più d'ostacolo, in via generale, a che 
una industria sia situata in uno più che in altro paese, per riuscirò 
utile e conveniente. I trasporti a vapore hanno fatto ragiono di tutte 
lo distanze. Mentre nella vecchia Europa la produzione delle lane va 
sempre più scemando, l’Australia, il Capo di Buona Speranza, il 
Rio della Piata , ne riversano ollro un milione di balle sui pubblici 
mercati europei , dove comprano senza distinzione tutti i fabbricatori 
del mondo. E il mercato dei cotoni, per essere principalmente inglese, 
non è meno in concorrenza cogli altri mercati d’Europa e d’America, 
e non toglie alla sagacia dei filatori europei di scegliere i momenti 
di acquisto, di stabilire importazioni diretto. Nelle sete, le provenienze 
asiatiche devono equilibrare i loro prezzi in Europa coi confronti dei 
listini di Lione, di Torino, di Milano. Nelle canapi ò la domanda e- 
stera che fissa sovente i nostri prezzi in base ai raccolti d'altri paesi. 
Ma delle condizioni generali e variabili ilei raccolti vicini e lontani, 
tanto nelle qualità quanto nelle quantità, corno delle condizioni nelle 
quali si trova la manifattura sui mercati tutti, il grande industrialo 
è tenuto d’informarsi a tempo per non essere tratto a rimorchio. Ecco 
perchè conviene farsi , per cosi dire, cosmopoliti. Tali sono goneral- 
mente i prodotti della mano dell’ uomo. Non è più un paese il rego- 
latore delle materie prime. Perchè lo lane italiane si prestano alla 

(*) L' industria italiana tu' suoi rapporti colla Esposizione Intemazionale di Parigi 1867, pag. 20. 
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filatura dolio stame, si consumano esse esclusivamente in Italia? Fac- 
ciamo noi coi nostri organzini tutto quanto si fa a Lione e a Saint- 
Ktienno? 0 i filatori lombardi raccolgono ivi il cotono? Ora noi non 
competeremo in via assoluta coll’ Inghilterra per lo macchine , nè 
persuaderemo i nostri contadini di produrre i fantocci di Norimberga; 
ma il cordon d’oro di Venezia, le conterie di Murano, la filigrana di 
Genova, la paglia e le pietre dure di Firenze, i mosaici di Uomo, si 
possono produrre anche altrove; conciossiuchè in via generale, tutti i 
rami della industria umana siano a tutti gli uomini comuni. Noi ab- 
biamo vario industrie importate che non temono la concorrenza estera, 
e per parecchie di esse non è tanto questione di perfezionamento, 
quanto di progressiva dilatazione, por riuscire importanti. Lo industrio 
nelle materie tedili, che in fin di conto sono di prima necessità, re- 
stano assai al dissotto del consumo del paese. La sola filatura e tes- 
situra della lana pettinata, di cui la Francia esportò 279 milioni nel- 
1' anno 1866, non rappresenta in Italia che quattro milioni appena 
di produzione. Tutti gli abiti di lana che portano le donne italiane 
sono un tributo che paga l'Italia ai forestieri; molta parte degli abiti 
di cotone egualmente , lo stoffe di seta sono quasi tutte forestiere ; 
forestiere lo tappezzerie , forestieri i soppedani .... Oh a quali serie 
considerazioni non ci condurrebbe questa enumerazione, che potrebbe 
allungarsi senza fine ! » (*) 

Un esempio d’industria assai fiorente e mantenuta con una materia 
prima tutta importata, 1’ abbiamo in Toscana sulla fabbricazione dei 
tessuti di cotone destinati all’abbigliamento delle classi popolari, fatta 
con cotone filato, del quale le manifatture inglesi hanno l’esclusivo 
monopolio. 

Tali tessuti, che portano il nome di bardato e di fustagno, sono 
fabbricati in quasi tutta la Toscana, ma più specialmente nella valle 
inferiore dell’Arno a Pisa, Novacchio, Empoli, ecc. Vi sono colà degli 
opifici, nei quali sono montati più di 10 telai a mano e un gran nu- 
mero no sono sparsi nella campagna, specialmente laddove manca 
1’ industria dei cappelli di paglia. L’ ultima statistica del 1856 fa 
salire a più di 150mih i telai esistenti in Toscana. A Milano la for- 
tuna d’ una dello più ricche case, è dovuta alla fabbricazione del 
fustagno; le fabbriche delle stoffe di Lione, di Manchester furono l’a- 
limento principale nella esportazione della seta italiana, senza della 
quale interi opifici sarebbero posti fuori d’ uso. Un tempo Cremona 
(1300) era celebrata per le sue fabbriche d’ armi, eppure non eranvi 
metalli; e se in quei tempi di 'lotte, ne’ quali la difficoltà delle co- 
municazioni rendeva difficile il commercio, i nostri antenati sapevano 
domandare ad altri paesi le materie prime , che alimentavano mille 


(*) K 6' uopo ricordare che questi dati si riferiscono alle condizioni in citi trova vasi l* indu- 
stria italiana nel 18C5, le quali dopo il ltfìO ai cambiarono sensibilmente, essendosi diminuita 
di mollo r importazione delle stoffe di seta francesi. 
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telai e cento officine; possiamo noi asserire di mancare delle materie 
primo in tempi in cui la merce è trasportala da l'un punto all’altro 
dell'Europa, colla velocità non interrotta di sessanta chilometri all'ora? 
L’ Esposizione di Paridi lia mostrato che oramai nier è i mezzi di 
trasporto e le facilitazioni doganali, le materie prime sono alla portata 
d' ogni centro, d’ogni opificio. Noi vi troveremo premiate le tessiture 
inglesi, fatte con filature cardate importate dal Belgio e dalla Ger- 
mania; troveremo le tessiture prussiane, fatte con filatura pettinata 
importata dnH’Inghilterra, dalla Francia, dall'Austria e via discorrendo. 

E qui cade in acconcio discutere se possa giovare alla nostra in- 
dustria il sistema del libero scambio o del protezionismo e delle linee 
doganali. Questione ardua, sulla quale lottarono eletti ingegni e che 
rimane ancora pendente in attesa di soluzione. In quosta parto può 
esserci maestra e guida la libera e industriale Inghilterra, essa ha 
proclamato e sostiene ad oltranza il libero scambio fra lo nazioni; ma 
laddove la sua produzione è inferiore in qualche lato a quella degli 
altri paesi e può sotfrire dalla concorrenza, non esita ad impedirla coi 
dazi d'entrata, col protezionismo. A fine di procacciare sviluppo, perfe- 
zionamento e prosperità alla industria ceramica interna, stabilisce nella 
sua tariffa doganale un diritto del 15 per 100 sul valore dell'impor- 
itziono delle terraglie dipinte e porcellane decorate ed ornamentali , 
esentuando per contrario d’ogni dazio la propria esportazione. » Più 
che ogni altra nazione — dice Giulio Richard (*) — ci è maestra 
altresì in ciò l’ Inghilterra. Osservando accuratamente il sistema in- 
glese, come quello che fece prova degna d’ imitazione , vediamo dai 
tempi remoti fino ad oggi, protetti con elevati dazi d’ entrata quei 
rami d'industria noi quali il paese senti vasi inferiore a qualche altra 
nazione, onde lasciare all'industria nazionale il tempo di progredire, 
di riguadagnare i capitali d’ impianto e di raggiungere un grado 
di fabbricazione e consumo superiore a quello dei prodotti importati. 
Arrivata al punto voluto di supremazia, cessano le protezioni gover- 
native dirette, si ribassano i diritti doganali e lasciasi aperta l'entrata 
all’ industria straniera, la quale però ben tosto si accorge di non 
guadagnare nulla eolia lusinga di libera entrata: 1’ inglese produce 
meglio ed in maggior quantità, ribassa i suoi prezzi e ì’ esportazione 
non teme più alcuna concorrenza estera. Questa è la ragione che per- 
mette all’ Inghilterra di entrare a gonfio vele nel sistema attuale di 
libero scambio, di annullare lo frontiere commerciali, ora che, assisa 
sulla sua forza industriale, possiede tutta la forza morale che le viene 
dulia convinzione di essere la prima fra le nazioni industriali. » 

Che vediamo invece accadere da noi? I grandi stabilimenti fanno 
ogni sforzo onde sostenersi, perchè appoggiati da vistosi capitali; essi, 
quantunque già ampi, debbonsi ancora estendere, allo scopo di ripar- 


(•' Rotazione dei Commissari speciali sulla Esposizione Internazionale 1832, voi* 3. u png. 309, 
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tire sopra maggioro copia di produzioni lo spese generali. Ma la pic- 
cola industria va scomparendo ogni giorno; i lavori in ferro o in altri 
metalli, lo produzioni chimiche, ecc. che potevano essere l’opera di 
gruppi poco numerosi e che permettevano all’operaio abile e regolato 
di adoperare un piccolo peculio, indi accrescerlo a forza d'economia, 
non panno più sostenere una rovinosa concorrenza. 

Anclio il Sig. Alessandro Rossi si esprime nei seguenti termini: (*) 
» Quando io consiglio nrdentomente a tutti gl' industriali italiani 
d' istituirò i più solidi rapporti coi centri manifatturieri esteri, onde 
fra quelli ed i nostri opifici corra, per cosi diro, una telegrafia per- 
manente di esempio, di emulazione e di pacifica lotta, io non intendo 
ancora di proclamare il libero scambio, io non intendo che anche gio- 
vani adolescenti debbano d’ un tratto misurarsi con paladini avvezzi 
alle lotte. Ma quando vediamo gli Stati Uniti d’America, per ragion 
di finanzo, farsi protezionisti fino al delirio, c’ è da credere che dalla 
soppressione generalo delle dogane , siamo ancora lontani e che non 
sarà 1’ Italia che potrà inaugurarla. » 

A favorire l' industria italiana giovano ancora le barriere doganali, 
non per le materie prime, ma pei prodotti della industria d'altre na- 
zioni: io tengo per fermo elio alla industria del centro cremonese, 
possa giovare un ben ordinato sistema di' dazi sui prodotti esteri e 
d’altre provincia; dazi che avranno il doppio scopo di favorire l’in- 
dustria interna e ristauraro le finanze della città. E ottimamente il 
nostro Consiglio Comunale ha imposto un dazio sulle mobiglie nuove. 
— » Quando dopo anni di lavoro e di fatiche, continua Richard, (**) 
1* Italia sarà riuscita allo scopo prefisso, avrà educato il popolo , con- 
vinto i commercianti di un utilo sicuro, formato il buon gusto, au- 
mentato o generalizzato l’amore alle industrio patrie; quando il titolo 
di produzione italiana sarà una raccomandazione e non verrà più pre- 
ferito 1’ epiteto di francese od inglese , ad esempio in ciò dell’ Inghil- 
terra, la quale attribuisco maggior credito alla produzione nazionale 
che non all’ estera; allora l'industria italiana avrà raggiunto la mota 
a cui tende ed a cui la chiamò la natura, favoreggiandola de’ suoi 
doni, dotandola di potenza, di genio e prestanza d’ intelletto. » — 

Un ultro do’ motivi che tione la grande industria presso che in 
uno stato di annichilimento, si ò la mancanza di capitali, o per meglio 
dire, 1’ interesse troppo elevato che da questi si vuol ottenere. È in- 
dubitato elio una delle cause di prosperità in ogni ramo d’ industria 
sicno i capitali a basso interesse. In Inghilterra ed in Francia eziandio, 
le duo nazioni che fanno terribile concorrenza industriale all’ Italia, 
il capitale ò impiegato nelle industrie al 2 ed al 3 per 100 , perchè 
è in quei paesi profonda convinzione cho nella industria sta la rie- 


(*} Lotterà sull’ industria italiana nei rapporti coll’ Esposizione Internazionale del ÌSG'T. 
I 1 *) Rol. cit. voi. 3. u pag. 
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chezza del paese , o colà non mancano Signori e ricchi borghesi che 
volontieri confidano i loro capitali all' industria. l)a noi il capitale 
per le industrie manca pressoché del tutto e si preferisce convortirlo 
in fondi pubblici o impiegarlo noU'agricoltura. I)i più manca quello 
spirito d'associazione, quell'ardimento intraprendente che ò proprio dei 
paesi dove l'industria ha raggiunto il suo sviluppo e senza del quale 
è impossibile un sacrificio od un semplice sforzo. 

E so i nostri ricchi, mossi da uno spirito di savio amor patrio, 
consacrassero una benché minima parte de’ loro capitali ad ajutare 
l'industria del paese, accontentandosi di un modico interesse, noi ve- 
dremmo bon presto, colla industria nascere la floridezza interna e 
formarsi per ciò stesso nuovi capitali. Ma senza forti capitali è vano 
sperare di veder rinascere la grande indqstria. » 

11 valore reale di un prodotto, dipende dal costo delle materie prime 
e dal valore della mano d’ opera , elio vul quanto dire, del salario o 
dell'impiego delle macchine; il valore di commercio invece trae il suo 
limite dalla domanda e dalla concorrenza. 

Quel paese a cui costano meno le matorie prime, che ha la mano 
d’opera a buon mercato o mantiene copia di utili strumenti, quel solo 
farà una insuperabile concorrenza agli altri colla propria produzione. 

Ben poche delle moltissime macchine che svilupparono la produ- 
zione d’altri paesi, sono adottato nella nostra provincia, e questo non 
è tutto, chò vi sono quasi sconosciuti anche i miglioramenti portati 
agli strumenti già in uso. Nessun miglioramento di telai antichi, 
pochissimi dei nuovi strumenti da fabbro, da falegname, e. la indu- 
stria, meno poche eccezioni, cammina ancora col lento passo di cento 
anni sono. 

Se i nostri mezzi di produzione, confrontati con quelli d'altri paesi, 
sono inferiori, cioè più costosi, no vieno di conseguenza, che il nostro 
prodotto sarà più 9 aro, per ciò meno cercato, o che quindi per po- 
terlo smerciare, si dovrà diminuire il valore della mano d'opera, cioè 
il valore del salario. Ma questo valore non può praticamente e repen- 
tinamente discendere sotto un determinato limite, poiché il salario, 
oltre essere proporzionato al capitale impiegato ed alla ricerca del 
prodotto, vieno fissato audio in ragiono del costo, come si suol dire, 
del vivere, ossia delle necessità dell’ operaio. 

Sul principio del presente secolo un operaio cremonese guadagnava 
80 centesimi ed era il salario medio; ora ò salito a lire 1.25; ma non 
por quosto guadagna molto di più, essendo che il valore delle der- 
rate e degli afiitti sia di molto aumentato, accresciuto il numero dei 
bisogni, i quali, sieno pure fittizi, non sono cionulhmeno un portato 
della civiltà moderna. Ora di due coso l’una; o che si adottino i nuovi 
strumenti meccanici, che aumentano la produzione, senza accrescerò 
il valore della mano d’opera; o cho il valore di questa mano d’opera, 
il salario, sia diminuito al segno da poter rendere possibile lo smercio 
del prodotto a buon mercato. 
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In altro modo è impossibile sviluppare la industria, dar ricchezza 
al paese o dare lavoro all’ operaio. Prendiamo ad esempio 1* industria 
del falegname. Quali sono i lavori del falegname che si eseguiscono 
in provincia? Quelli solamente che non si possono tirare già fatti 
da altri paesi: serrande, mobiglie d'uso speciale e di speciale collo- 
camento: e quale ne è il valore di fabbrica? E tanto elevato quanto 
a Milano e quanto a Parigi, dove la giornata dell' operaio è molto 
meglio retribuita. Le altre mobiglio ci arrivano quasi esclusivamente 
da Milano, ,e ad un valore molto minore di quello che avrebbero se 
fatto in paese. E non è il consumatore che vada a Milano a provve- 
dersi, ma è lo stesso industriale che colà ne fa ricerca per rivenderle 
poi come provenienza di fabbriche locali. 

Quasi tutte le mobiglie che si trovano sparse ne’ diversi magazzeni 
della Lombardia o che forniscono le abitazioni ancho signorili, sono 
di provenienza milanese. E fa meraviglia al nostro operaio il tenue 
prezzo di quei mobili, che pur non mancano di finitezza e precisione di 
lavoro! Sono questi fabbricati dai contadini della Urianza e da piccoli 
fabbricatori dello stesso paese; questi portano il loro prodotto a Milano, 
e di là esso viene diramato, o greggio o finito, nelle diverse città della 
Lombardia. Su questo articolo guadagna il negoziante di Milano, 
quindi il primo compratore che la trasporta alle provincie, poi i fale- 
gnami di questa e da ultimo il consumatore, che può avere addobbata 
la sua casa di mobiglie a miglior moreato. Ora tutta la possibilità dei 
diversi trapassi risiede nel valore del salario del falegname brianzolo, 
che supera di }>oeo il valore della giornata dei nostri braccianti, cioè 
dai 60 agli 80 centesimi al giorno. 

È possibilo avere a Cremona un operaio intelligente ed esperto che 
lavori a meno di una lira al giorno? — Si? — Allora la concorrenza è 
fatta e le mobiglie di Milano cesseranno di far lamentare 1' operaio 
cremonese; ma questo è assolutamente impossibile. 

In Toscana il tessitore di fustagno guadagna dai 12 ai 56 cente- 
simi al giorno, essendogli pagata 1' opera sua dai sette ai nove cen- 
tesimi il braccio toscano. Le dipannatrici guadagnano dai 35 ai 42 
centesimi al giorno. In Svizzera, in certi cantoni del Nord, il valore 
della giornata è di L. 1.25 per gli uomini, o 80 o 90 centesimi per 
lo donne. Bisogna però avvertire che quel salario, non è che un sup- 
plemento, o per piccolo elio sia, l’operaio so ne contenta, perchè 
ciascuna famiglia di quei poveri montanari possiede la propria casa . 
ed un pezzo di terra, che loro provvedo il necessario. Ciò non avviene 
nelle industrie delle vestiraenta; perchè devono esser fatte sulla stessa 
persona che le deve consumare; ma se fosse possibile andare, per 
esempio, a Milano ed anche a Parigi senza spesa di viaggio, si otter- 
rebbe d' avere un abito a miglior mercato fatto a Milano e a Parigi. 

La classe 91. a gruppo x dell'Esposizione di Parigi, contiene una 
profusione d’ oggetti, che colpiscono di sorpresa e fanno meravigliare 
del tenue prezzo al quale possono esser venduti i prodotti dell’ in- 
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dustria. I prezzi sono espressi in grandi cifro sopra appositi cartelli. 
Sono mobili solidi, presso che eleganti, elio la menoma economia 
permette di procurarsi; sono abiti di lana, di cotone, di tela, di lino 
gettati sul mercato a gareggiare di rispetto per le piccole borse. 

Concludendo, il miglior modo di rialzare la nostra industria e di 
impedire la concorrenza estera, anche rinunciando pel momento a 
farla noi fuori di paese, si è, di diminuire il valore del salario, o 
di adottare i processi meccanici moderni: in altri termini, collo stesso 
capitale aumentare la produzione. Di questi duo mezzi, il primo ò 
per ora d'impossibile attuazione, dell’ altro parleremo voltachè 1’ Espo- 
sizione ce ne presenterà l’ occasione. 

Tale è lo stato delle nostra industria, un dì sì fiorente ed oggi 
invoce troppo lontana ancora dal raggiungere quello sviluppo che i 
ritrovati della scienza hanno dovunque portato. Soltanto l’ agricoltura 
rispondo in parto agli sforzi del coltivatore ed ai capitali che vi si 
impiegano, ma anch'essa è ben lontana dall’ essere diventata un’ arte 
moderna, o ben pochi de’ più recenti trovati che le si riferiscono o 
dei nuovi congegni agricoli sono arrivati sino ai nostri coltivatori. 

Non per questo dobbiamo smarrirci di coraggio, chi! anzi guardando 
allo stato miserabilissimo in cui fummo prostrati, possiamo dire d’os- 
sorci già rilevati tanto da poter con sicurezza affermare che 1’ avve- 
nire è per noi per poco elio non ci vengali meno 1’ attività, 1’ amore 
dell’ istruzione, lo spirito d’ iniziativa. E non ci verranno mono no 
siam certi, perchè, colla indipendenza riacquistata, il carattere nazio- 
nale, non più ad arte svigorito e fuorviato dall’ oppressione straniera, 
accenna a riprendere in ogni parte la passata energia. Ne fanno prova 
non dubbia le tante opero pubbliche condotte a termine in questi ultimi 
anni, e le infinite altre grandissime a cui abbiamo posto mano, e che 
stanno per essere ultimate. 

Fortunatamente molte sono ancora le risorse che restano a nostra 
disposizione e che aspettano soltanto d'essere sfruttate a comune van- 
taggio. Le comunicazioni migliorate e aperte per ogni dove colla larga 
rete di ferrovie mettendo alla portata d’ogni centro le materie prime 
e il combustibile onde prima diffettavano , non tarderanno a richia- 
mare su di esse l’attenzione della speculazione e ad imprimere, colla 
sicura prospettiva del lucro, nuovo e fecondo impulso allo industrie 
italiane. 

La nostra provincia da questo lato non è in condizioni meno favo- 
revoli delle altre, perchè quivi appunto è abbondanza grande di 
materio primo d’ ogni genere da alimentare qualsivoglia opificio od 
industria, per poco che entri nei capitalisti la persuasione dell’utilità 
e convenienza d’impianlarli : convinzione questa che ormai può dirsi 
di tutti, essendo tutti persuasi che la ricchezza o la prosperità d’una 
nazione non s’alimentano soltanto dall’industria agricola, ma altresì 
in grandissima proporzione anche dalla manifatturiera. 

V. . 



Digitized by Google 



22 


1NTROMJZI0NB 


Trasportato il viaggiatore sulla via ferrata alla volta di Parigi , a 
più di sei chilometri di distanza s’ accorge di avvicinarsi ad una 
grande città, piena di una vita la più vigorosa, al centro più attivo 
d’ una grande nazione: enormi ammassi di carbone compresso, di le- 
gnami, di materiali da costruzione, di prodotti agricoli ed industriali 
d'ogni genere, accennano ad una popolazione numerosa, alla floridezza 
della grande città. 

La popolazione di Parigi, secondo la statistica dell'anno 18C6, è di 
1,825.274 abitanti sparsi sopra una superficie di 9450 ettari, distri- 
buiti in 45mila case; la città ha 00 porte. 

— « Vi è senza dubbio della puerilità, dico B. Pelletan nella Paris- 
Otiide, per una nazione, per una città il dire: — Io sono la prima 
nazione, io sono la prima capitale. — Non vi ha prima nazione, nè 
prima capitale, rigorosamente parlando, c non ve ne dovrebbe essere, 
poiché ciascuna ha la sua opera e la sua parte di gloria sotto il sole. 
Ma quando collo sguardo si fa il giro d’ Kuropa e che si cerca la 
città che ne rappresenti meglio il mezzo, non è Londra, che è un 
mercato; non Berlino, che è una università; non Vienna, che è una 
orchestra; non Firenze, che è un museo; non Pietroburgo, che è una 
caserma; è Parigi. » — Forse l’amor di patria ha fatto esagerare l’illu- 
stre scrittore francese; ma certo Parigi è una grande città, è il centro 
industrialo dal quale partono gli ordini, le inspirazioni, i modelli per 
gli altri centri, è a Parigi che i prodotti vanno a metter capo e tal- 
volta a terminarsi. Nell' interno e nell’ esterno della sua cerchia è 
una grando officina. Qui si lavora il ferro , si raffina lo zucchero , si 
taglia il legno, si compone la stoffa, si preparano i più delicati pro- 
dotti della chimica; ma in tutti questi opifici non si fa che quello 
che non si potrebbe faro nelle provincia; e nella maggior parte dei 
casi, si limita a perfezionare quello che in Provincia si è digrossato. 
Di modo che Parigi ha una quantità enorme di piccole eflìcine con 
pochi operai. È da tali officine che sortono quei mille articoli di ca- 
priccio che la moda varia ogni anno e che fanno poi il giro del mondo. 
Dall’ultimo rapporto della Camera di commercio, il numero di quelle 
piccolo officine si eleva o più di 20 mila, concentrate nei quartieri 
popolosi di Monilmontant, di S. Antonio e del centro. 

Lo cento piccole industrie viventi di minimi capitali, devono trat- 
tenero F attenzione dell’osservatore, perchè qui si scioglie lentamente 
e praticamente un grande e radicale problema di economia industriale, 
voglio dire la suddivisione del lavoro , F emancipazione dell’ operaio 
dai grandi capitali, la ripartizione dei profitti e la diminuzione dei 
salariati, la moltiplicazione di un ceto pressoché nullo pel passato e 
che è destinato, colle associazioni, a costituire la parte più forte ed 
indipendente della Società. È là a Parigi, fra quei mille piccoli fo- 
colari di attività industriale, che l’incubo dei grandi capitali svanisce, 
è là fra i cento telai, le mille fucine, lo 1 Ornila macchine da cucire, 
che si deve trovare la maniera di far risorgere la industria di una 
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provincia come la cremonese . dove difettano i grandi capitali , ma 
non mancano le brnccia, nò l'intelligenza, ma solo lo stimolo e l'oc- 
casione. Colla divisione del lavoro si ottiene una maggior perfeziono, 
un minor costo, maggior interesse per l’operaio; infine un aumento 
di prodotti e di vita. 

Ravvicinati due operai, l’uno che s'alza la mattina e senza cura si 
avvia alla bottega col solo scopo di far venir sera e di guadagnare i 
suoi 30 soldi, senza amore al lavoro, lento per natura e più per ele- 
zione, privo di risorse e senza avvenire, servo d’un padrone — l’altro 
indipendente, che s' alza la mattina di buon ora per far più rapida- 
mente progredire il suo lavoro, che vi si studia intorno per miglio- 
rarlo, che ama il lavoro, perchè è suo, che non servo alcuno, o infine 
che ha dinnanzi a sè , anche fittizia, una prospettiva. Quale dei due 
produrrò di più e meglio, con minor fatica e maggior utile? Quale 
doi due può dare il contingente più forte alla industria del paese, 
alle associazioni? Là, in mezzo a quella gran vita di Parigi, vedo che 
è ancora possibile rialzare l’industria manifatturiera di una provincia 
agricola e perciò priva di forti capitali, purché si favorisca la esistenza 
e lo sviluppo delle piccole officine senza capitali; purché si cominci 
a dar commissioni all’operaio che lavora in casa, o a comperare i suoi 
prodotti; purché si pensi ad istruirlo colle cognizioni pratiche del suo 
mestiere. E anche Cremona, Casalmaggiore, Soresina, Viadana e tutte 
le grosse e piccole borgato potranno divenire centri attivi di ogni 
manifattura; e l'antica attività perduta, l'amore al lavoro ritorneranno 
al nostro operaio, che potrà diventare un elemento potentissimo di 
floridezza per il paese. 

A Parigi la vita è certamente più cara di quello che lo sia a Cre- 
mona, eppure vi si comperano in ogni parte degli articoli di capriccio, 
di moda e di utilità ad un prezzo molto inferiore a quello che si 
possono avere a Cremona; ed alcuni de’ nostri più oculati negozianti 
trovano il loro interesso andare a provvedere a Parigi per rivendere a 
Cremona. Ma forse che, esclama il forestiero a Parigi, l’operaio costà 
non mangia, non si veste, non paga 1’ affitto, da poter lavorare per 
così poco? Non già; ma è perchè quei fazzoletti ricamati, quegli ar- 
ticoli di ornamento, quelle mobiglie, quei vestiti sono fabbricati dal- 
P operaio per proprio conto e intorno ai quali ha lavorato con amore 
e con attività, impiegando utilmente tutto il suo materiale di forza 
e di talento. 

Chi vuol persuadersi del grande divario di produzione dell’ operaio 
a giornata e dell’ operaio di casa . non ha che da osservare in una 
officina qualunque l’operaio a giornata e quello a fattura; in un campo 
il contadino obbligato ed il terzaiuolo; sulla fabbrica il muratore a 
giornata e il muratore a cottimo. Nè io credo di allontanarmi dal vero, 
per la esperienza mia, asserendo che il secondo produce il doppio del 
primo ed è del primo meno stanco e più allegro. 
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1/ ESPOSIZIONE 


Altre volte dall' altezza del Trocadero , luogo elevato sulla destra 
della Senna, si stendeva lo sguardo all* altra riva sopra una vasta 
pianura quadrilunga, sabbiosa ed arida; questa pianura è il campo 
di Marte o piazza d'armi. Essa misura 940 metri in lungo por 400 
in largo, 432.400 metri quadrati di superficie. Tutto questo spazio 
venne occupato dalla Esposizione universale. A questo devesi aggiun- 
gere l’isola di Billancourt collocata sulla Senna, dove venne fatta 
1’ esposizione agricola sopra una superficie di 225mila metri quadrati. 

Nò qui devesi confondere, le esposizioni coi mercati, come si ò fatto 
da taluno per dare a questa istituzione tutta moderna, una origine 
antica. Le esposizioni hanno per iscopo di avvicinare i prodotti dei 
diversi paesi per migliorarli, laddove il confronto ne ha additato il 
bisogno; sono ispirate dai principi di fratellanza e di solidarietà, che 
devono animare lo diverso nazioni di mano in mano che la società 
avanza nella via del progresso. Gli antichi non avevano che dei mer- 
cati, fatti come oggigiorno, al solo scopo di smerciare gli articoli 
della propria industria e far concorrenza agli altri paesi. Così non 
erano che semplici mercati le mostre dei negozianti di Tiro e di Car- 
tagine, e quelle che più tardi si tenevano nella Roma dei Cesari dove 
si vedevano radunate le stoffe di filo d’ oro , i legni rari , le perle 
preziose, lo armi di tempra perfetta e le orificerie, l’ ambra e i com- 
mestibili più delicati. Un mercato periodico al quale concorrono i 
venditori di paesi lontani, si chiami pur fiera, non è che un più 
esteso mercato. 

» Le esposizioni pubbliche, — leggesi sulla esposizione delle mac- 
chine nella Paris-Chiide, — sono la più splendida manifestazione della 
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attività industriale e commerciale dei popoli; così possono queste esser 
poste fra il novero dei nuovi bisogni della nostra epoca. » 

Inaugurati a Parigi verso la One del secolo nono, questi grandi 
concorsi, poco a poco si estesero, e i diversi popoli organizzarono alla 
lor volta delle esposizioni: ma il Belgio, la Prussia, P Austria e la 
Francia stessa, da principio non fecero appello che ai loro nazionali. 
Si fu prima l’Inghilterra che nel 1851 ebbe l'onore di invitare 
simultaneamente a Londra i prodotti di tutto il globo. 

Una sicura prova che queste lotte pacifiche rispondono ai più sen- 
titi bisogni dell’ età nostra, si è elio nulla ha potuto diminuire l’en- 
tusiasmo, nè frenare lo slancio delle popolazioni a prendervi parte. 
Infatti è all’indomani di una rivoluzione i di cui effetti si fecero sen- 
tire in tutta Europa, elio l’Inghilterra apre il suo palazzo di cristallo. 
E durante la guerra di Crimea che si sviluppa la Esposizione francese 
del 1855; è in fine alla vigilia di un grande conflitto europeo clic ha 
luogo F inaugurazione del Palazzo al Campo di Marte. (*) 

Questo gran movimento che trascinn la società moderna, oltre es- 
sere fecondo di preziosi ammaestramenti, non può a meno di produrre 
un altro grande vantaggio. Conoscendosi malo i popoli fra di loro, 
1’ ignoranza reciproca contribuiva a conservare gli odi e le antipatie 
di razza; invece la frequenza dei rapporti, la solidarietà delle tran- 
sazioni, stabilita ed aumentata da queste grandi mostre internazionali, 
devono necessariamente migliorare questo stato di cose, poiché veden- 
dosi più davvicino e più sovente , ciascuno s’ illumina sulla propria 
forza e sulla propria debolezza: il sentimento locale, che mantiene i 
pregiudizi, s’indebolisce, e lo spirito filosofico si sviluppa allargando 
gli orizzonti. 

Le esposizioni universali contribuiscono a quel vasto progresso eco- 
nomico di cui sono coeficenti principalissimi le vie ferrate, la tele- 
grafia elettrica, la navigazione a vapore, il taglio degli istmi, tutti 
i grandi lavori pubblici , tutte le scoperte della scienza ; progresso 
economico che deve portare un accrescimento di benessere morale, 
cioè più libertà, e nello stesso tempo un aumento di benessere ma- 
teriale, vale a dire maggiore ricchezza a profitto delle masse popolari. 

Qualunque sia il suo nome, si chiami poi Palazzo di cristallo, Pa- 
lazzo d’industria, o Palazzo del Campo di Marte, l’Esposizione è un 
tempio elevato alla gloria della scienza e del lavoro; è una novella 
èra che s’ apre. Il passato serbava i suoi favori pei grandi conquista- 
tori ed a loro inalzava le sue statue; quella era la glorificaziono del 
genio distruttore, l’avvenire serberà i suoi archi di trionfo e i suoi 
monumenti al genio produttore, che è anche il simbolo della pace. 

Scopo del presente lavoro non è quello d’illustrare la grande Espo- 
sizione nelle singole sue parti, nè di descriverla, a ciò non bastando 


i 
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(•) L’Autore allude alla guerra franco-prussiana elio ebbe diffatto luogo tre anni dopo. 
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cento volumi ; basta il dire che se il visitatore avesse voluto consa- 
crare soltanto tre minuti per ogni espositore, doveva impiegare più 
d’un anno a tutto vedere! Qui vuoisi unicamente richiamare l’atten- 
zione su quelle cose, la cui applicazione, possibile alla nostra industria, 
può tornare alla stessa di qualche -giovamento. Perciò mi dobbo limi- 
tare ad alcune osservazioni generali, ad una occhiata a volo d'uccello. 

Per quanto abbia cercato intorno collo sguardo nel palazzo, nel 
parco, noi giardino riservato a Billancourt, non mi venne fatto di 
trovare in quell’ immenso Bazar mondiale alcuna cosa di nuovo elio 
caratterizzi la grande Esposizione. Alla Esposizione del 1855 era la 
macchina americana da cucire che faceva gli onori della novità ; a 
quella del 1802 orano i colori cavati dal nero goudron di carbon 
fossile; alla più grande dello Esposizioni nulla di veramente nuovo. 
Ed era naturale; le scoperte del genio non si moltiplicano a volontà, 
ma si compiono a grandi intervalli e quando una felice combinazione 
di circostanze le rende possibili e più sentito ; di più le grandi sco- 
perte, quelle che sono destinato a rinnovare il mondo industriale, 
hanno dei primordi assai modesti e non colpiscono di meraviglia al 
loro apparire, ma restano lungo tempo mai note , celate od anche 
sprezzate e combattute. 

La storia delle scoperto serba molte pagine ai dolori del genio o 
incompreso, o incatenato, o ucciso. 

Ma se nulla vi ha di veramente nuovo, tutto vi ha migliorato, tanto 
nella grande, come nella piccola industria; nuovi condensatori, diverso 
forme di caldaje, nuova disposizione di parti: qui sono istruraenti 
migliorati; là sono rinnovati interamente; altrove sono nuovi modelli 
o una miglior conoscenza della materia prima; dappertutto si è cer- 
cato 1’ oconomia della mano d’opera, la diminuzione del prezzo e 
1’ aumento del prodotto. 

Ciò che colpisce il pacifico visitatore della Esposizione del 18f>7 si 
ò lo sfarzo guerresco, del quale vollo circondarsi. È por sfarzo, per de- 
risione, che nel tempio pacifico delle industrie e delle arti, si ò 
voluto far trionfare la macchina della morte? Quella macchina che ò 
destinata a lasciare dietro a sò là desolazione e la rovina d’ ogni in- 
dustria? Nel parco a cielo scoperto e in annessi speciali, nella galloria 
delle macchino, in quella dello materie prime e in quella del lavoro, 
dappertutto si incontra il cannone... I Fa meraviglia come fra tante 
invenzioni destinate ad aumentare la produzione e la somma del be- 
nessere generale, abbia preso tanta importanza la macchina di distru- 
zione ! Ma ritiriamo lo sguardo da questo contrasto doloroso , o ritor- 
niamo’ nel circuito pacifico dell’ industria e delle arti. 

» L’umanità sarebbe troppo ricca senza dubbio, dice Schoell , se 
impiegasse ne’ suoi bisogni , quello che spreca nelle sue collere ! 
Quante montagne non farebbe saltare colla polvere consumata nello 
battaglie ! » 
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Lo esposizioni universali sono uno ìlei più rimarchevoli fatti del 
nostro secolo, e sono destinate a fondere le sparse mombra della grande 
famiglia umana, accomunando quanto vi ha di bello o di utile nel 
regno ognor crescente delle industrie. 

Senonchò queste mostre mondiali si tengono ad epoche e in centri 
troppo lontani, perchè i vantaggi sieno veramente diffusi e tornino 
utili anche ai piccoli operai sparsi in rimote provineie, sicché può 
dirsi ch'esse finiscono per tornare di spettacolo al ricco, e di poco o 
nessun giovamento alla gran massa dei piccoli industriali ed operai 
lontani. Quale utile possono esse arrecare al nostro operaio, che privo 
di mezzi è forzato a contentarsi di sentirne la descrizione dai pochi che 
le videro, o a leggerne alcuno cose su qualche giornale? Eppure sa- 
rebbe tornato di vera utilità al nostro operaio ed industriale se avesse 
potuto percorrere un po’ quetamente e guidato da persona intelligente, 
la galleria del lavoro, dei prodotti o delle materie prime. Là avrebbe 
imparato che le industrie sono arte e scienza, il cui progresso richiede 
attività e sapere; avrebbbe veduto quanto le industrie d’altri paesi 
sono progredite in confronto alle nostre; il sarto ed il calzolaio avreb- 
bero imparato a vostire un uomo con grande prestezza e a buon mer- 
cato; il falegname ed il fabbro ci avrebbero veduto dei ferri di nuovo 
genere, fecondi di risultati più precisi, più rapidi e meno costosi; il 
tessitore ci avrebbe veduti i nuovi telai e la maniera di far la tela 
con processi più semplici e più rapidi, in fine l’operaio e l'industriale 
ci avrebbero guadagnato in cognizioni e forse in attività. 

L’ industria non può progredire cho coll’ ajuto dell’ insegnamento 
pratico delle scienze nelle loro dirette applicazioni allo arti ed ai 
mestieri; e fino a che 1' operaio e 1’ industriale saranno ignari dei 
progressi e dello applicazioni della scienza: finché saranno a loro 
ignoti i nuovi stromenti, i nuovi processi e vivranno legati all' em- 
pirismo di pratiche lunghe e costose, è vano sperare che la nostra in- 
dustria raggiunga un alto grado di sviluppo; anzi restando stazionaria, 
perirà soffocata dai prodotti delle industrie crescenti d’ altri centri. 

Questa verità venne ben presto sentita a Parigi da un industriale 
filantropo, certo Vocanson, il quale raccolse nel 1775 una collezione 
pubblica di macchine, di stromenti , di mestieri per istruzione degli 
operai, e diede origine al Conservatorio d’ arti e mestieri. Alla morte 
di Vocanson lo raccolta passò nelle mani del Governo, e la Conven- 
zione nell’ anno ih emetteva 1’ importante decreto » che si sarebbe 
costituito a Parigi, sotto il nome di Conservatorio d’arti e mestieri, 
un deposito pubblico di macchine, modelli, strumenti, disegni, libri 
o descrizioni d’arti e mestieri, di cui la costruzione e l’uso sarebbero 
spiegati da tre dimostratori aggiunti allo stabilimento. » Ora il Con- 
servatorio occupa un grande palazzo, nel quale stanno classificati dagli 
otto ai dieci mila oggetti distribuiti in diverse gallerie, e fra questo la 
galleria dei telai, degli strumenti e dei prodotti agricoli. Quello della 
orologeria, dei modolli di geometria, dei dinamometri sono lo più ricche. 
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Colà l’orologiaio trova, nella raccolta lasciata da Berthoud allo Stato 
o continuamente arricchita, tutta la storia della orologeria dalla sua 
origine fino agli strumenti di Loreye, di Breghet, a quelli donati dal 
Sig. Houdin e al grande regolatore elettrico, che serviva alla Espo- 
zione a dar 1' ora a tutti gli orologi. Là tutte le forme di pendole o 
di scappamenti sono visibili o spiegati. Il giovano meccanico e geo- 
metra vi trova tutto un copioso trattato di geometria descrittiva in 
rilievo eseguito sopra disegni per mezzo di fili sottilissimi e di vari 
colori; numerosi modelli d’ ingranaggi, atti a materializzare, per cosi 
esprimere, tutte le soluzioni suggerite dalla teoria, e rappresentare a 
meraviglia le risorse che una scienza progredita può mettere a dispo- 
sizione del lavoro industriale. 

11 macchinista e 1’ operaio in generale vi può osservare e studiare 
in ogni loro parte tutte le macchine moderne, eseguite colla massima 
perfezione, su una scala determinata e disposte in modo da lasciar 
vedere 1’ interno del meccanismo. 

11 fabbro vi trova tutti gli stroraenti ed i processi relativi ai me- 
talli, dai diversi forni per la estrazione, fino agli arnesi più delicati. 

Il muratore vi può osservare e studiare ogni sorta di castello a 
ponti, di vòlte, centini, cornici, di travature e di ornamenti. 

Il tessitore vi osserva in moto tutti i sistemi di telai, da quelli 
dell' arabo e dell’ antico chinese, fino agli ultimi telai automotori. 

In fine là qualunque oporaio trova la sua scuola in una esposi- 
zione permanente e nella facile e ricca parola dei piu distinti scien- 
ziati francesi. 

In un compartimento, già Chiesa di S. Martino dei Campi, sono 
messe in moto lo grandi macchine a vapore e ad acqua, servono a 
tutte le esperienze industriali, e costituiscono, al dire di Laboulave, 
'»> un vero ufficio di peso pubblico por 1’ industria, dove ogni errore 
ò tosto constatato. » Là il contadino vi può vedere gli stromenti della 
agricoltura di tutti i paesi, constatare il valore di ciascuno di essi , 
ed è portato ad ammettere le nuove pratiche o a tentare i nuovi semi. 
Oltre di che un ricchissimo gabinetto di fisica pone 1’ operaio ed il 
visitatore in grado di spiegare tutti i fenomeni fisici, e una ricca bi- 
blioteca lo mette nella possibilità di procurarsi da sè stesso qualunque 
cognizione. 

In questo vero tempio di tutte le industrie, l’operaio trova facile e 
dilettevole istruzione, che lo pone in grado di seguire passo passo i 
progressi deH’industria e della scienza applicata, ajutato in questo studio 
d’osservaziono dalla eloquente e chiara parola di sapienti istruttori e 
dalla azione dei nuovi istrumenti, messi in confronto cogli antichi, 
li così è realizzata 1’ idea del fondatore, che era essenzialmente limi- 
tata alla organizzazione di collezioni che potessero fornire il miglior 
mezzo d’ istruire gli operai. — » Bisogna loro far vedere di più di 
quello che parlare » — diceva Alquior nel suo rapporto al Consiglio 
degli Anziani nell'anno vi. 0 della Repubblica Francese. Il grande svi- 
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luppo e rapido progresso della industria grande e piccola di Parigi è 
dovuto in buona parte ai lumi ed agli eccitamenti che partivano dal 
Conservatorio d’ arti o mestieri. 

Il Conservatorio è superiore alle Esposizioni in questo, che oltre 
essere una mostra permanente dei processi industriali o scientifici, 
è anche una continua scuola, la cui opera penetra nella casa dell’o- 
peraio, portandovi quella luce e quella esperienza, senza delle quali 
l’operaio si ferma, indietreggia, impoverisce. » Destinato, dice Labou- 
laye, ad estendere e volgarizzare l’insegnamento industriale, il Conser- 
vatorio è chiamato ad esercitare una importante azione nella campagna 
che deve inaugurare l’Esposizione universale, per arrivare al mi- 
glioramento della sorte di tutti, per la moltiplicazione del lavoro pro- 
duttivo , per 1’ accroscimento del valore e della dignità personale 
dell’operaio, por mezzo della diffusione dell'istruzione. » 

In occasione della grondo Esposizione si tenne una serata scien- 
tifica al Conservatorio, nella quale Jacobi espose l’origine della gal- 
vnnoplastiea , bene intesi l’ illustro scienziato so ne attribuì tutto il 
merito, senza accennare che Brugnatelli no era il vero inventore. 
Edmondo Becquerel riprodusse il fenomeno delle aurore boreali: la 
luce elettrica di una pila e quella di una macchina elettro-magnetica 
facevano ricordare il sole. Là erano intervenuti il fisico Ladd, Leneir 
Geissler co’ suoi tubi, e Rumhkorfl' a dar saggi dello loro belle scoperte. 

Ammesso adunque, come incontestato, che la grande industria sia 
nella nostra provincia, per ora, pressoché impossibile, per lo scarso 
spirito d’associazione e d’iniziativa che ancora caratterizza i nostri pos- 
sessori o per la mancanza di capitali , è necessario convergere ogni 
sforzo a far risorgere la piccola industria, quella che può meglio prov- 
vedere alla dignità personale dell’ operaio e alla floridezza della pro- 
vincia. Ad agevolare, anzi dirò, ad ottenere pienamente lo scopo, due 
coso sono necessarie ; l’ istruzione pratica d’ una data industria fatta 
sui nuovi strumenti e coi processi moderni, e la facilità di mettere 
in mostra il proprio lavoro, affinchè venga conosciuto, apprezzato o 
ricercato. Questo si otterrebbe da una specie di Consorvatorio d’arti 
e mestieri, elio costituisse nello stesso tempo una scuola e una espo- 
sizione permanente dell’ industria della provincia. 

Nello grandi città e nei centri manifatturieri 1’ operaio si trova 
giornalmente al corrente dei progressi del proprio ramo d’ industria, 
perché quivi i capitali richiamano, o per mezzo della stampa, o dei 
prodotti esteri, le cognizioni ed i mezzi di raggiungere quel grado di 
perfezione e di buon mercato, che valgono a sostenere la concorrenza; 
oltro di ciò è quivi più facile che sieno uomini d’ ingegno addetti 
alle industrie, i quali operino energicamente per migliorarlo , tanto 
soggettivamente nell'operaio, quanto oggettivarnento nel prodotto. Ma 
nei piccoli centri isolati, ai quali arriva un nuovo prodotto prima 
ancora che ne sia nota la esistenza, la utilità e i processi impiegati 
per ottenerlo; dovo non si ha cho una imperfetta cognizione di molte 
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macchine e dei più utili processi; dove si modifica un ferro del mestiere 
quando in altri luoghi venne già sostituito da' più adatti, colà il 
progresso dellu industria arriva sempre troppo tardo, come pur sono 
seinpro in arretrato le cognizioni necessarie a raggiungerlo. E come 
si può ottenere di far correre 1’ operaio, so non conosce la via che 
deve battere, se ò cieco e cadento per vecchiezza intellettuale? Colla 
istruzione pratica fatta sugli strumenti, sullo materie prime e sui 
prodotti, raccolti in un’ esposizione permanente mantenuta a questo 
scopo. 

L’importanza e grande utilità dell’istruzione dell’operaio por lo indu- 
strie venne sentita non solo a Parigi, ma in Inghilterra, in Scozia, 
in Prussia ed in paesi colti che traggono dalla industria ricchezza e 
splendore. » Non è possibile, dice Macchi, parlare dell’ istruzione in 
Inghilterra , senza notare elio colà la più gran parte è fatta all'inse- 
gnamonto delle scienze matematiche e naturali. Numerosi vi sono gli 
stabilimenti d’ istruzione commerciale ed industriale. Nelle grandi 
città si trovano conservatori d’ arti e mestieri : o nello più piccole vi 
sono le così dette Meckanic’s Inslitulions , fornite eziandio di biblio- 
teche particolari. Quasi ad ogni manifattura va annessa apposita scuola 
per gli operai ed è per sè stessa una scuola pratica di apprendizzo. >» 
Gli Inglesi, insomma, si occupano di preferenza di quelli studi che 
possono avere più immediata applicazione alle industrie. Hanno ra- 
gione : e meritano di essere, in ciò, da noi ammirati ed imitati. 

Ma la istituzione che meglio serve alla istruzione pratica dell’ ope- 
raio è il museo di Kensington, South. Kensington Museum. — » L’im- 
portante, continua Macchi, si ò che là dentro gli studiosi si trovano 

schierati sotto gli occhi gli oggetti o i disegni riferibili a pressoché 
tutto lo scibile umano. È una vera enciclopedia, e non architettata 
su prevenzioni teologiche , ossia sull’ errore , nò affastellata in morti 
volumi, ma provata coi documenti irrefutabili delle cose reali, ossia 
del vero. Quello è il vero libro della scienza: quella è la Bibbia. » 

E dopo di avere enumerato i diversi ordini di cose cho si vedono 

in quello stabilimento, lo stesso Macchi conclude: » Non è il caso di 
dire che là dentro bisogna studiare ed apprendere per amore o per 
forza? E si noti, per giunta, che i promotori mandano ogni anno per- 
sone competenti in ogni parte del globo per rintracciaro e quindi 
riportare ad aumento e complemento di tanta suppellettile educativa, 
quanto di nuovo si è scoperto o di meglio si ò operato , in fatto di 
scienza, d' arti e d’industria. » 

11 museo d’ arti e mestieri deve da noi essere non solo una scuola 
pratica continuata, ma eziandio una esposizione permanente dei pro- 
dotti dellu piccola e della grande industria della Provincia; sicché il 
falegname possa mettere in mostra le suo mobiglie, il tessitore la sua 
tela, il pittore i suoi quadri, l’agricoltore i suoi prodotti e porre così 
alla luco il valore del nostro prodotto in confronto a quelli d' altre 
provincia. Sarebbe questo uno doi mezzi più potenti por rialzare la 
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industria cremonese, procurando la vera istruzione pratica all’ operaio 
ed all’ industriale. 

Gravi difficoltà certo dovrannosi superare sì per l’ impianto dello 
stabilimento, come per la scelta delle persone che dovranno svolgere 
agli operai in linguaggio adatto, i processi dello industrie, la loro 
storia e volgarizzare la tisica, la chimica e la storia naturale in modo 
da farne valido sussidio delle industrie, ma nihil impossibile volenti — 
il volere è potere — e quule difficoltà può mai esser talo da arrestare 
la ruota del progresso, quando questa sia spinta dallo forze economiche 
ed intellettuali di una intera provincia qual' ò la cremonese ? 

Da una qualunque delle quindici porte, per lo quali si entra nella 
grande Esposizione, si passa nel parco : di là alla grande Galleria 
delle macchine, che misura tutto all’ ingiro 1000 metri. Chi mai può 
descrivere questa immensa officina di tutte le industrie! Una miriade 
di ruote d’ogni dimensione, di elici, di turbine, di trombe, per usare 
delle parole di Kaempfen, di macchine da estrarre il minorale, da 
nettare i fiumi, da forare e laminare, da filare, dipanare, cucire e tes- 
sere. Dello locomotive, dei cannoni giganti, in confronto dot quali 
quelli che riposano sui baluardi degli Invalidi hanno 1’ aria di gio- 
cattoli ; cannoni elevantisi al disopra dello macchine e delle locomo- 
tive più potenti. Fari abbaglianti, organi di innumerevoli canne; e 
ancora più alta dei fari e degli organi . una piramide di volume 
eguale alla quantità d’ oro raccolto nell’ Australia in dieci anni ! 
Perché quella piramide nella galleria delle macchine? Una ingegnosa 
facezia degli Inglesi, senza dubbio. In oro avrebbe il valore di 30 
miliardi! . . . . Una leva per sollevare 1’ universo ! . . . . Quanto movi- 
mento , quale frastuono , che vita forte ed attiva in questa meravi- 
gliosa galleria! Piccole e grandi macchine compiono il loro ufficio 
con ardore: queste piallano, traforano, segano il legno, quello tagliano 
il cuojo, limano il ferro o il rame; filatrici, dipanatrici, tessitrici, 
cucitrici: filano, dipanano, tessono, cuciscono il cotone, la tela o la 
seta; o venti officine, nelle quali il vapore lavora a metà coll’uomo, 
fabbricano il loro prodotto. Sono respirazioni anelanti, prodotte da 
polmoni di ferro, tuoni sordi , stridi e fischi. Talvolta, sopra le mille 
voci delle macchine industriali , un organo, enorme macchina mu- 
sicale, scatena la sua voce che tutte le assorbe. E intanto gli incisori, 
piegati sul lor tavolo, incidono pazientemente le loro lamine; scultori 
in avorio cesellano qualche delicato oggetto d' ornamento; donne che 
fanno lo toste degli aghi, ragazze che tagliano , uniscono e montano 
sui loro fragili steli i fiori artificiali. 

In tanta copia di stromenti e di macchine, al cui moto è impiegata 
la forza di due mila cavalli vapore , sarà facile sceglierne cento da 
introdursi in una provincia, per la quale tutte, o pressoché tutto, 
sono nuove; e basterà dirigere lo sguardo, allungare la mano per in- 
contrare una novità da arricchirne la suppellettile industriale di Cre- 
mona. Eppure non è così. Poiché se dobbiamo scegliere non quello 
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che è nuovo e che può tornar utile, ma ciò che è possibile adottare 
in provincia nel presente suo stato economico e industriale, pochi degli 
innumerevoli congegni e delle svariate macchine possono esser fatte 
nostre. 

Per far risorgere la industria d’una provincia come Cromona, dove 
la vera industria è, se non moribonda, almeno ancora in fascio, non 
è quistione di introdurre uno stroinento nuovo o migliorato, e nep- 
pure di adottare un metodo di lavorazione piuttosto chò un altro, 
cose queste che meglio giovano laddove le industrie sono già fiorenti: 
qui invece è quistione di sistema e dei mezzi generali che possono farle 
fiorire e vivificare. La prima idea che s’ affaccia alla inente di chi si 
trova alla grande Esposizione e percorra la galleria del lavoro, è di 
sicuro quella di raccogliere forti capitali, provvedere alcuna delle cento 
macchino elio lavorano — per dirlo brevemente — a far di tutto, sce- 
gliere una delle tante locomobili, fondare in patria qualche grande sta- 
bilimento e dar opera a far concorrenza ai grandi contri manifatturieri. 
Quanto facilmente si potrobbo scegliere in quella immensa officina 
universale! Un grande atelier a vapore di mobiglie, di stoffe, di a- 
biti, di prodotti chimici e cento altri consimili, quale più semplice 
idea ! Ma allorché per attuare la grande idea si domanda il capi- 
tale occorrente e si va a picchiare alla porta dello possidenze, a quella 
del commercio o alla bottega del piccolo industriale, si trova che la 
idea ò una chimera, elio la grande industria non si crea ma nasco, 
quando i forti capitali esistono e possono essere disponibili. 

Cremona , provincia essenzialmente agricola , non ha o non può a- 
vere il capitale da fondare la grande industria o da poter fare una forte 
concorrenza ai maggiori centri, per cui è forza rivolgere l’attenzione e 
lo studio ad altri mezzi , che non sieno i grandi capitali. E qui è 
inutile ripetere cho da noi col capitale bisogna far nascere lo spirito 
di intraprendenza e quel coraggio nello imprese che ò carattere spe- 
ciale, so non esclusivo, della nazione inglese, senza del quale ò im- 
possibile posare alcun che di grande o di solido sul vasto e burrascoso 
mare dello grandi industrio. Laonde ò ozioso discutere quale delle 
grandi locomobili sia la migliore, quali dello cento fabbricatrici sia la 
più adatta. 

Di più la servitù del lavoro al capitale va ogni giorno diminuendo, 
poiché tende a formarsi e crescere una piccola industria, la quale 
vive, s’alimenta e produce con un capitale, che quantunque frazionato 
in minime parti, pur tuttavia potrebbe diventare possente al punto 
da non temere la concorrenza dei grandi capitali. Questa è 1’ indu- 
stria possibile a Cremona, questa è la sola dalla quale il paese in 
generalo o l' operaio in particolare possono trarre un vero e reale 
giovamento. 

La tendenza alla emancipazione doli’ operaio e il frazionarsi delle 
grandi industrie, è carattere della civiltà moderna ; il radicalo e pro- 
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fondo lavoro delle cooperative d’ ogni genere , è di realizzare la esi- 
stenza individuale dell’operaio, emancipandolo dal capitale. La nuova 
fase industriale che si va compiendo, avrà sull’ avvenire della società 
le migliori conseguenze: l’operaio non sarà più un semovente, ma 
una forza a sò, una intelligenza, che si andrà, per propria elezione, 
continuamente perfezionando. A Parigi, come già dicemmo , dove vi 
ha una popolazione attiva ed intelligente di 4G2.000 operai , questa 
tendenza va sempro più estendendosi e prendendo vita. Le statistiche 
mostrano come le grandi officine vadano diminuendo; oggi si contano 
a Parigi lOOmila stabilimenti industriali, dai più ricchi atelier , fino 
all’ umile camera dell’ operaio, mutata in officina. Di queste 7492 
riuniscono più di dieci operai, 31480 dai due ai dieci, o 62mila una 
sola famiglia e un solo operaio. 

Tale sviluppo della piccola industria, che rappresenta la lotta per- 
petua del capitalo o del lavoro , che a Parigi è voluta dallo stesso 
operaio ; a Cremona è domandata imporiosamenlo dalla forza delle 
cose t dalla mancanza dei forti capitali e deve essere favorita da chi 
desidera vedero fiorente il proprio paese. 

» Dove l’Esposizione è veramente ammirabile, dice il Seguin , è 
negli innumerevoli rami delle piccole industrie. Non ve ne ha una 
forse, che non abbia realizzato qualche rimarchevole perfezionamento. 
Questa ha migliorato i suoi stromenti, quella li ha rinnovati intiera- 
mente, taluna ha adottato una migliore distribuzione di lavoro, tal'altra 
ha preferiti i processi meccanici a quelli a mano. » 

Ma sia pur proficua alla indipendenza dell' operaio, al suo intellot- 
tualo sviluppo , la piccola industria è poi sempre e dovunque realiz- 
zabile? Può l’operaio isolato, senza capitalo, privo ancora della vera 
coltura, lottare coi capitali interessati nella grande industria? Sot- 
toposto anch’egli alla concorrenza, dovrà, so vuol trionfare, produrre 
col minimo della sposa, affinchè il suo prodotto possa essere preferito 
e la sua industria sia alimentata. 

Sul costo della materia prima è inutile, sperare un vantaggio, per- 
chè esso sarà eguale, se non maggiore, tanto per 1' operaio privo di 
scorta come pel ricco intraprendente. So può sporaro un sopravvento 
sulla grande industria, lo devo dalla sua intelligente attività e dal- 
1* usare di una forza motrice facile e di poco costo. Il motore a 
btcon mercato: ecco la leva cho sposterà il mondo economico; la bac- 
chetta magica che muterà la pietra in oro. Tale ricerca, dice Marzy, 
non offre solamente un interesse ristretto a qualcho industria isolata 
essa si impone sotto un titolo più grave, poiché tocca il problema di 
vita della società. Non è più il tempo nel quale la schiavitù era con- 
siderata come una necessità ed il damnalae ad molam dei Domani 
fiaccava fatalmente le suo forzo in un lavoro incessante e penoso a 
profitto d’una sola classe di cittadini. L'emancipazione ha avuto prin- 
cipio il giorno nel quale l’uomo ha pensato a chiamare in suo ajuto 
i motori naturali ; perchè si compia , deve tendere sempre più a far 
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loro eseguire i lavori di forza. In quanto a lui essero intelligente, 
deve utilizzare il suo spirito, più de’ suoi muscoli, impiegare e diri- 
gere i motori naturali, in luogo di non servirsi che delle sue braccia. 
Moltissime delle macchine e degli strumenti che si vedono alla E- 
sposizione tentano raggiungere questo scopo , dare cioè all’ operaio 
un motore facilo e poco costoso. 

Il vapore è la forza motrice , sulla quale cade 1’ attenzione di chi 
vuol sostituire un' altra forza a quella doli’ uomo; e questo problema 
è pienamente sciolto per la grande industria e pel commercio: la 
Esposizione universale del 18C7 ha provato splondidamente questo 
fatto, che è forse il più saliente della nostra epoca. Oramai non òvvi 
industria alla quale la forza del vapore non abbia portato rapidità e 
precisione, non ramo di commercio, al quale i perfezionati sistemi di 
locomozione, per terra o per acqua, in pianura ed in montagna, non 
abbiano portato immensi vantaggi. Ed ora la nuova locomotiva per le 
strade ordinarie del Sig. Schultz, dell’ esito della quale, come è mo- 
strato dal rapporto del Sig. Costa, non è più lecito dubitare, pel tra- 
sporto dei grandi carichi, sta per portare un nuovo miglioramento ai 
commerci d’ogni maniera. Il vapore, in fine, è oramai nella mano 
dell’ uomo la vera leva del progresso industrialo. 

Ma la macchina a vapore, perchè sia veramente utile ed economica, 
deve essere usata in grande e continuamente: la spesa del combusti- 
bile e del servizio, l’ammontare del capitale giacente, non possono es- 
sere compensati che dal continuo e molto lavoro. Per condurre cento 
chilogrammi d’acqua da zero a ottanta gradi; cioè dal punto di con- 
gelazione al punto d’ebollizione, è necessaria la combustione di due 
chilogrammi di carbon fossile. Fin qui è pura perdita, la macchina 
non funziona. Per ridurre poi questa stessa quantità d’ acqua in va- 
pore, bisogna abbruciare sei volte più di carbone. Per cui è forza che 
la macchina lavori e molto. Dopo Watt, il celebre ingegnere mecca- 
nico inglese, gli sforzi sono tutti diretti a diminuire la spesa del 
capitale d’impianto ma più la quantità di combustibile impiegato por 
avere una data quantità di vapore : di qui le diverso forme date alle 
caldaie, verticali, tubulari, orizzontali, che si vedono all’ esposizione; 
ma ad onta di tanti ingegnosissimi miglioramenti, non si arriva an- 
cora ad utilizzare che il dieci per cento del calore prodotto e perciò 
della forza contenuta nello stesso vapore ed a diminuire la grave 
spesa d' impianto. 

Fra le migliori macchine fisse destinate ad utilizzare la maggior 
quantità di calore possibile, è quella a caldaja non tubulare e detta 
inosplosibile, dei Sigg. Manlde e Wilard. Occupa questa il minimo 
spazio ed è facilmente trasportabilo La sua disposizione verticale per- 
mette di poter dare una gran corsa allo stantuffo e molta lunghezza 
alla biella. La caldaia ha la forma d’una pignatta e potendo essere tutta 
investita dalla fiamma, ha il vantaggio di presentare la maggior su- 
perficie possibile di acqua all’ azione del calore. Il valore della mac- 
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china è di L. 1800 per la forza d' un cavallo, o di L. 8000 per 
la forza di dodici cavalli vapore. 

L’altra macchina molto simile alla suddescritta, è quella del Sig. 
Hermann— Lachapcll, cho ha avuto por scopo di creare un tipo misto, 
vale a dire di realizzare una macchina di forza media facilmente tra- 
sportabile , di poco spazio e di una grande semplicità di costruzione, 
Il costo della macchina è di 1800 a 3000 lire, per la forza di uno 
a quattro cavalli. 

Queste duo macchine Asse hanno cerio portato per la semplicità 
della costruzione, per la facilità e sicurezza dell’ uso e della colloca- 
zione, un grande miglioramento; sotto tale aspetto sono i due migliori 
sistemi che ?i, videro alla Esposizione. Così è costruita per lo stesso 
scopo di semplificare e generalizzare l’uso delle macchine fisse, quella 
modello Bréval, che è una macchina montata come le due prime sulla 
caldaia. 

Sarebbe desiderabile che queste piccole macchine motrici ottenessero 
rapidamente la diffusione che ben meritano in ogni ramo d’industria. 

Ma per quanto semplici sieno ridotte lo macchine motrici, per quanto 
sicuro e poco costose, possono veramente essere adottate e tornar utili 
alle piccole industrie cremonesi? Uniscono esse veramente tutti i van- 
taggi di cui abbisogna 1' operaio nella piccola e povera sua officina? 
Noi non solo ne dubitiamo, ma asseriamo addirittura il contrario e 
per molto ragioni. Anzi tutto so nelle grandi macchine non si utilizza 
che una minima quantità di calore prodotto, trasformandolo in lavoro 
utile, la sproporziono cresce nello macchino piccolo. Di più la sposa 
d’ammortizzamento anche in queste non è minore di L. 150 all’anno, 
e quello giornaliero di sorveglianza e di combustibilo ascendono a 50 
centesimi por ora e por cavallo, cioè è quattro volte più forte di 
quella delle grandi macchine, che è inferiore a 12 centesimi. Ed ecco 
perchè più sopra abbiamo asserito che le macchine a vapore per essere 
utili devono essere usate, in grande e continuamente. 

L' acquisto dello macchine a vaporo poi richiedo ancora un tal ca- 
pitale del quale il nostro operaio non può disporre ; éd è in esse 
assolutamente indispensabile la continuità del lavoro e la provvista del 
combustibilo; una buona conoscenza della macchina ed una pratica 
sicura, senza della quale, qualunque sistema può riesciro pericoloso , 
non si acquistano che colla istruzione e coll’esercizio, cose che al nostro 
operaio mancano ancora del tutto. Per tali considerazioni noi non ti- 
tubiamo nell’asserire che la macchina a vapore non può ancora sosti- 
tuirsi alla forza dell’ uomo nelle piccole industrie, e non può entrare 
per ora a far parte dogli strumenti dell’ operaio che lavora in casa. 
Non sarà possibile con una sola macchina fissa comunicare il moto 
e quindi il lavoro a diverse oflicine, aggruppate intorno alla macchina 
stessa? Questa è l’idea, che nasco dinnanzi alle gravi difficoltà di 
adottare lo piccole macchine fisse , ed è pur questa idea che si tentò 
di realizzare a Parigi, ma con poco successo. Sul Boulcvart de Clichy, 
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poco lungi da una officina a vapore di falegname, si vede scritto sopra 
una porta in grandi lettere — force motrice a louer — e là dentro vi 
ha una macchina fissa di molti cavalli che comunica il moto ad un 
lungo albero orizzontale. 11 proprietario della macchina affitta i pic- 
coli locali col diritto di far uso della forza comunicata dall'albero mo- 
tore. Quantunque tale sistema possa in alcuni casi essere utile a quei 
rami d’industria che non hanno bisogno di meccanismi pesanti e 
complessi, ma usano di stromonti semplici e leggeri, quali sarebbero 
lo macchine da cucire o la maggior parte dei telai, tuttavia sono tali 
e tanto le difficoltà allo quali va incontro questo sistema di trasmis- 
sione della forza motrice, che anche a Parigi va ogni giorno più per- 
dendo quel favore, che pareva ne’ suoi primordi dovesse ottenere; per 
cui non è a sperare per ora che possa essere adottato in una città 
come Cremona. 

Ma per buona ventura la macchina a vapore non è ancora Pultima 
parola della fisica moderna applicata alla trasmissione della forza, ed 
altri agenti si tenta sostituirò al vapore, quali sono l’elettricità, l'aria 
compressa, un miscuglio di gas e d’acqua: non poche macchine erano 
messe in moto alla Esposizione universale dai suddetti agenti. 

Prima però di entrare a discorrere dello varie sorgenti di forza 
motrice, che utilmente potrebbero essere usate nella nostra industria 
e delle nuove macchine motrici, trovo necessario intrattenere l’atten- 
zione del lettore sopra un passo importante ed utilissimo della mec- 
canica moderna , e che era assai utilmente applicato nel parco della 
grande Esposizione , voglio accennare alla trasmissione del moto a 
grandi distanze per mezzo della corda teledinawica. Questo fatto se 
non è nuovo, è per la prima volta ottenuto in grande e può tornare 
di una inestimabile utilità nei lavori agrari colle macchine a vapore. 
Nel visitare la esposizione d' artiglieria nel parco, l’attenzione era ec- 
citata da due lunghe corde, che partendo da un punto del parco 
attraversavano un esteso spazio sopra il capo del visitatore, che si 
trovava fra i cento cannoni e mille projettili d’ ogni forma o d’ ogni 
dimensione. Questa è la corda teledi /lamica di Ilirn, la quale è in co- 
municazione colla locomobile Galla, delia forza di 25 cavalli, e serve 
a mettere in moto, ad una grando distanza, la pompa centrifuga di 
Neuet e Dumont. 

La corda, composta di filo di ferro, ò del diametro di 10 a 12 
millimetri o venne costrutta nella officina di Mulhouse; dalla ruota 
motrice per arrivare alla ruota ricevitrice attraversa il parco d’ arti- 
glieria e il lago, appoggiandosi verso la metà del cammino a due pu- 
leggie, sostenute da un piccolo castello in legno. 

Questa maniera di trasmissione, che rende possibile trasportare, senza 
gravi perdite, una forza qualunque, quale per esempio è quella di 
una caduta d'acqua o di una motrice a vapore alle considerevoli di- 
stanze di 1100, 1500 e 2000 metri, ha trattenuto da non molti anni 
l’attenzione degli ingegneri e specialmente del Sig. Ilirn, che ne fece 
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oggetto delle sue esperienze. Al Campo di Marte tale sistema di 
trasmissione, era in piena attività e la pompa Galla agiva con una 
rapidità e regolarità ammirabile, e precisamente come se la enorme 
distanza della motrice fosse nulla. 

Le esperienze fatte sul Campo di Marto dalla Società industriale di 
Mulhouse, provano elio anche sotto le condizioni più sfavorevoli di 
moto e di distanza, la perdita massima del lavoro motore ere del 6,36 
per cento, o può esser ridotto al 2,73 per cento. 

Nelle esperienze fatte una turbina di circa 50 cavalli comunicava 
il moto ad un’ officina, alla distanza di 230 metri colla corda teledi- 
namica Hirn. 

La puleggia motrice aveva Metri 2, OSI di diametro, la puleggia 
ricevitrice Metri 2, 998; tutte e due di ghisa colla gola coperta di 
gomma. La corda pesa 488 grammi al metro. In una prima serie 
di esperienze, l’albero motore sen:a corda facondo 81,25 giri al mi- 
nuto, e il freno avendo segnato 43 cavalli 20 centesimi; la perdita 
della forza a motivo della trasmissione era stata di 2 cavalli 4 cen- 
tesimi o 4,72 per 100. 

Da questa e da molte altre esperienze si vede che la trasmissione 
delia forza colla corda teledinamica sofTro una pordita sensibilmente 
minore di quella dolla trasmissione coll’ albero. 

È questa una maniera di trasmissione utilissima e ricca d' applica- 
zioni diversissime, ogni qualvolta si voglia mettere in moto un opificio 
in una località molto lontana dalla macchina motrice. Questo sistema 
rende possibile 1’ utilizzare, per esempio la forza della cascata di un 
mulino por mettere in moto telai, macchine da far pietre, da lavorare 
il legno in case poste a più centinaia di metri di distanza. Non credo 
che per ora possa la corda teledinamiea essere applicata alla nostra 
industria o alla agricoltura; ma certo merita il nuovo sistema d'essere 
studiato per i futuri bisogni di una industria nascente e della agri- 
coltura a vapore. 

Il continuo aumento nel valore della mano d’ opera rende necessa- 
rio 1’ ajuto d’ una forza da sostituirsi utilmente alla forza dell’ uomo 
e delle bestie. 

Questo problema interessa vivamente tutti coloro che si preoccupano 
dell-’ avvenire dei numerosi rami d’ industria. 

Si è da non molto pensato di ricorrere all' aria compressa , di so- 
stituire in un punto qualunque di un centro manjfatturiero , un 
focolare irradianta di forza che sarebbe distribuito mediante una ca- 
nalizzazione alle officine che ne devono far uso. 

L’ onore di avere sciolto definitivamente il grande problema di u- 
saro dell’ aria compressa, come forza motrice, è dovuto all' Italia. 

Quando s’immaginò di incominciare la granfio impresa di traforare 
le Alpi per aprire un passaggio facile ai commerci, la prima difficoltà, 
che naturalmente sì presentava era la forza motrice da usare in un 
traforo di 12 chilometri. 


Digitized by Google 


E l’esposizione UNIVERSALE 01 PARIGI 1867 


39 


Le macchine a vapore presentano troppi inconvenienti di mole, di 
fumo, di calore prodotto o di costo, da renderle inapplicabili; la mano 
dell’ uomo è troppo lenta; rimaneva da tentare 1’ acqua o 1’ aria; ora 
i tre ingegneri italiani inventarono il compressore idraulico, che dà 
una piena soluzione al difficile problema. Consiste il compressore 
idraulico , del quale si vedevano i modelli alla grande Esposizione, 
in un sistema di forti recipienti di ferro, ciascuno della lunghezza di 
50 metri, messi fra loro in comunicazione, nei quali mediante un si- 
stema di stantuffi, messi in moto da una caduta d’acqua, si comprime 
1’ aria a sei atmosfere. Dal sistema dei recipienti di ferro parte un 
grosso tubo, che costeggiando la strada, salo lungo un piano incli- 
nato e penetra nel tunnel, dove mediante una valvola è introdotto 
nel piccolo cilindro della macchina perforatrice, che agisce coi lunghi 
scalpelli sulla roccia colla pressione superiore a due atmosfere. Si è 
poi calcolato che a "mila metri la forza dell'aria che alla sua origino 
era compressa a sei atmosfere, era ancora di atmosfere 1 a /«. 

Dietro 1' applicazione aero-idraulica al traforo delle Alpi, i Signori 
Biez e Galard-Bearn proposero l’ impiego d' un processo analogo ai 
bisogni della piccola industria cittadina ed esposero i risultati dei loro 
studi in una recente pubblicazione. (*) 

Un motore centrale capace di tutta la forza necossaria sarà stabilito 
fuori di Parigi nella parte più vicina ai quartieri più popolosi. Da 
questo centro partirebbe una canalizzazione analoga a quella del gas, 
ma d’ una resistenza maggiore, destinati a portare dovunque lo ri- 
chieda il bisogno, P aria compressa. Per lottare colle macchine ordi- 
narie a vaporo, l’aria compressa dovrebbe ossere venduta ai piccoli 
industriali in ragione di 12 centesimi al metro cubo. Per ben calco- 
lare la utilità della applicazione si è ridotto il cavallo vapore ad un 
certo numero di metri cubi e si è ridotta la quislione a queste due 
domande : a quanto sarà venduto un metro cubo d’ aria compressa ? 
Quanti metri cubi sono necessari per ottenere 1’ equivalente d’ un 
cavallo vapore? Si è trovato il prezzo del cavallo a 67 centesimi per 
ora; nelle industrie in cui il lavoro è continuato per 10 o 12 ore al 
giorno 1’ utile è ancora sensibile, ma se il lavoro è minore, il prezzo 
dovendo aumentare, P utilità sparisco. 

La nuova applicazione, realizzata al Cenisio, e proposta da Biez e 
(ìalard presenta certamente molte difficoltà relative specialmente alla 
forza motrice destinata a comprimere l'aria, ma non per questo cessa 
d' esser una applicaziono destinata al più grande avvenire por la in- 
dustria delle città. Sono con questo mezzo tolti quasi tutti i pericoli, 
tolto 1' impegno della manutenzione d' una macchina a vapore, 1’ uso 
del combustibile, semplificato al suo ultimo termine il motore imme- 
diato, che deve agire sugli strumenti del lavoro; non più gli avanzi 
della combustione renderanno poco respirabile l’aria, non più vasta 

(*) Dislribulion i tkniciU de fair comprimi comme force motrice dune Porte, 
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estensione di spazio sarà occupata dal motore, 1’ operaio non ha più 
che a mettere in comunicazione le sue macchinette colla sorgente 
dell'aria per avero un dato lavoro. Potrà farsi questo a buon mercato? 
Ecco la condizione, senza della qual? il nuovo trovato ò inapplicabile. 
Quante difficoltà non lian presentato ai loro primordi 1’ illuminazione 
a gas, i telegrafi elettrici, le strade ferrale: eppure tutte queste sco- 
perte formano la maggior gloria del nostro secolo, ed alla Esposizione 
Universale colla macchina locomotiva Schultz venne sciolto il pro- 
blema della locomozione a vaporo sullo strade ordinarie per i grossi 
carichi, da taluno tenuto d’ impossibile soluzione. 

Si è tentato di usare anche dell’acqua come forza motrice da tra- 
sportarsi a domicilio, ma fino ad ora senza risultati veramente utili. 
Un costruttore di Parigi, il Sig. Coq, ha presentato alla Esposizione 
un modello di macchina destinata ad utilizzare la pressione dell’acqua 
per ottenere un movimento di rotazione continuo. La mancanza nella 
nostra provincia di un corpo d’ acqua atto a produrre una forte pres- 
sione rende questo sistema inapplicabilo alla nostra industria. 

Sul medesimo principio è posato il motore Pcrrot, che figura all'E- 
sposizione e che servo a mettere in moto un perforatore. Le gravi dif- 
ficoltà che presentano i suddescritti sistemi, e la forte spesa d'impianto 
portano lontano forse ancora la loro applicazione all’ industria cremo- 
nese; mentre qui vi ha urgente bisogno di una forza che costi poco 
e facile ad ottenersi e a maneggiarsi. 

Da non molto si cerca far uso dell’aria calda e del gas, quali sor- 
genti di forza motrice da* sostituire al vaporo; al primo sistema ap- 
partengono le macchine fisso di Ericson e di Labereau ; ma hanno 
sempre l’ inconveniente di dover tenere un focolare speciale per ri- 
scaldare 1’ aria; al secondo appartengono la macchina a gas di Bar- 
santi e Matteucci, di Otto e Langen di Colonia, il motore Lenoir e lo 
stesso perfezionato da Hugon. 

Fino da quando si studiavano i fisici intorno alla maniera di so- 
stituire l’aria al vaporo come forza motrice, un prete toscano, se non 
erro certo Del Chiappa, aveva concepito l'idea di far scoppiare il gas 
tonante, che è un miscuglio d’ossigeno e d'idrogeno; ma la man- 
canza di mezzi , come troppo spesso avviene in Italia , costrinsero 
l’ inventore ad appoggiarsi a chi era in meno sfavorevoli condizioni, 
e recatosi a Parigi manifestava la sua idea a Lenoir, che da abile 
fisico si diede ad attuarla. Frattanto l’ inventore moriva , e il merito 
rimaneva a Lenoir, che ancora unisce il suo nome a quello del mo- 
tore a gas. — » Si conosce, dirò colle parole del Sig. Marzy nella 
Remic moderne, ed è una esperienza elemontaro di chimica che un 
miscuglio in certe proporzioni di gas illuminante e d'aria atmosferica, 
produco una detonazione quando sia infiammato, producendo dell’acido 
carbonico e dell’acqua; nello stesso tempo la temperatura del miscu- 
glio si eleva considerevolmente. È sopra questa esperienza che riposa 
la macchina Lenoir. Si compone questa d’un cilindro analogo a quello 
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delle macchine a vapore, e nel quale si muove lo stantuffo spinto 
dalla forza motrice, prodotta dalla dilatazione dell'aria riscaldata. Un 
cassetto, messo in moto dall'albero dol volante, permetto d’introdurro 
sopra 1’ una delle faccia dello stantuffo un miscuglio composto di 
nove parti di gas d’illuminazione e novantuno parti d’aria. Al momento 
della introduzione una scintilla elettrica, prodotta da un apparecchio 
di Rnmkorft determina la combinazione di cui abbiamo parlato; l’aria 
dilatata spinge lo stantuffo e fugge da un secondo cassetto, al ter- 
mine della corsa. La stessa serie d’ operazioni ripetute sopra 1’ una e 
1’ altra faccia dello stantuffo, permette di imprimergli un movimento 
alternativo, analogo a quello delle macchine a vapore. 

Il motore Lenoir è, corno ben si vede semplicissimo o realizza in 
gran parte le condizioni di una macchina applicabile alla piccola in- 
dustria. Questo può collocarsi dappertutto dove si trova un condotto 
a gas, esso si mette in aziono e si ferma istantaneamente col sem- 
plice girare d’ un rubinetto; in line esige poca sorveglianza e il suo 
uso offre nessun pericolo. Il prezzo d’ acquisto e d’ installazione sono 
del resto presso a poco gli stessi di quelli delle piccole macchine a 
vapore. Tuttavia il suo uso resterà assai limitato, fino a che il prezzo 
del gas non sia diminuito in una forte proporzione. La macchina 
Lenoir consuma in effetto due metri cubi di gas per cavallo e per ora, 
ciò che a Parigi corrisponde già ad una spesa di 60 centesimi, ed a 
Cremona ad una lira, per cui viene a costare quasi il doppio della 
macchina vapore della stessa forza. 

L’ uso poi della pila è una continua sorgente di guasti , poiché 
basta che il passaggio della scintilla non si produca, sia per 1' inde- 
bolimento della pila, sia per interruzione del circuito, perchè la mac- 
china si fermi immediatamente. 

A quest’ ultimo inconveniente ha di già provveduto il Sig. Hugon 
sopprimendo la pila ed usando indirettamonte della combustione dol 
miscuglio detonante. Nella macchina Hugon l’espansione del gas non 
agisce nello stantuffo stesso, ma serve a fare il vuoto nel vaso dove 
l’esplosione del miscuglio ha luogo. 

Altre sostanze si vanno tentando per sciogliere il grande problema 
d’ avere un motore a buon mercato e fra queste 1’ aria compressa , 
l’ ammoniaca e 1’ etere ; ma le macchine non sono troppo felicemente 
riuscite. Nè mancano i motori elettrici, ma questi sono ancora ben 
lontani da poter essere adottati come tali; e quantunque la elettricità 
sia chiamata a fare grandi servizi alla industria, come nella galva- 
noplastica, nella tessitura, nella incisione, ecc. ecc. pure noi crediamo 
di non andare errati asserendo che la elettricità non potrà mai sosti- 
tuirsi utilmente alla forza del vapore, dell'acqua e dei gas in gonere. 

Riassumendo: la nostra industria manifatturiera potrà essere portata 
sopra una via di rapido progresso quando sarà possibile avere una 
forza motrice da potersi applicare agli stromcnti ed alle macchine, 
in sostituziono della forza dell’uomo e che sia di un uso facile, non 
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pericoloso e di poco costo. Tre soli tentativi presenta la grando Espo- 
sizione che lasciano sperare la soluzione del problema : le piccole 
macchine verticali a vapore, 1’ aria compressa portata per mezzo di 
una incanalazione di ferro nella officina dell’operaio, la macchina 
Lonoir modificata Ilugon. 

Sete. Fra le industrie che ancora si mantengono abbastanza pro- 
spero nella provincia cremonese, va annoverata la produzione della 
seta a mezzo delle filande. E questa 1' industria che contribuisce alla 
importanza industriale d’Italia; essa sola, al dire di Maestri, ha po- 
tuto rendere celebri parecchie delle sue grandi città, e fu la sorgente 
feconda che produsse la loro potenza e la loro ricchezza. 

Sotto Giustiniano Imperatore, verso l’anno 825 dell'Ora nuova, 
1' arte di coltivare il baco da seta passò dalla China in Grecia, dove 
il suo secreto fu conservato durante sette secoli. 

Nel 1140 Ruggero re di Sicilia introdusse nell' isola il seme dei 
bachi, e qualche centinaio di operai dopo la conquista d’ Atene. 

Dalla Sicilia 1’ arte utilissima si diffuse ben presto in tutta Italia 
colle guerre civili e religiose del xiv e xv secolo, e si stanziò suc- 
cessivamente nelle grandi città, dove ha potuto raggiungere il suo 
più elevato grado di perfezione. 

In Italia circa 50 provincie soltanto attendono all’industria serica, 
fra le quali Cremona occupa il decimo posto: prima è Como poi Ber- 
gamo, infine Lucca e Cremona. 

I compartimenti territoriali che seppero trarre miglior partito dalla 
trattura furono la Lombardia e le Calabrie. 

Per quanto riguarda la produzione delle gaiette, Cremona, provincia 
ricchissima in gelsi, ha ben poco da innovare e da aggiungere, so 
non fosse un po’ più d'istruzione diffusa fra i contadini, i quali molte 
volte guastano il ricco raccolto credendo di far meglio. I molti apparati 
esposti anche nella sezione italiana per 1’ imboschimento dei bigatti 
sono ben poca cosa, il sistema poi di preparare a ciascun bigatto una 
casella apposita a noi sembra inutile, dannoso per la troppa manipo- 
lazione e per lo spazio che richiede. La esposizione francese delle 
gaiette ò assai scarsa e dinota uno scoraggiamento generale dei pro- 
duttori. 

Ma una gran parte della motoria prima, vieno esportata dalla pro- 
vincia sicché vien mono F alimento alla industria del setificio, e ciò 
in causa delle ancor poche bacinelle che sono in attività da noi. In 
questo ramo d’ industria abbastanza fiorente non ovvi a desiderare se 
non che i nostri filatori sieno più arditi, adottino la filatura a vaporo 
e ne prolunghino 1’ esercizio più che sia possibile. (*) 


(*) Questo desiderio dell' Autore, se non totalmente, i oggi in gran parte esaudito, grazie al 
grande incremento che i noatri filatori hanno saputo dare alle proprie filande a vapore che ten- 
gono attive tutto 1’ anno. 
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So la trattura della seta è in provincia abbastanza fiorente ed in via 
di estendersi maggiormente, lo stesso non si può dire della sua lavo- 
razione; troppo scarsi al bisogno sono i torcitoi; sicché per I la seta 
greggia è esportata. Oggi, dice Maestri, durante la malattia del 
baco da seta, il rapporto fra la seta tòrta in paese e quella esportata 
greggia, si è invertito; poiché i i della seta greggia sono lavorati 
nel paese e il quinto rimesso alla esportazione. 

Ma questo fatto devesi, noi crediamo, attribuire non all’aumento 
dei torcitoi, ma alla forte diminuzione del prodotto della seta greggia. 

Circa 170 espositori italiani rappresentano l'industria della seta, e 
fra questi i Signori Vercelli, Fieschi e Bonali facevano bella mostra, 
ma scarsa. 

Cremona si presta a meraviglia alla industria del setificio, sia por 
l’ abbondanza della materia prima, clfe per la vastità dei locali e la 
quantità di legna da fuoco; ma malgrado questi vantaggi, non abbiamo 
in provincia nessuna fabbrica di tessuti di seta. 

La confezione dei tessuti di seta, dice il Maestri (*) è in decadenza 
in Italia, dove non si contano più di circa 200 fabbriche con 20mila 
telai che lavorano sopratutto in tessuti lisci. La fabbricazione più ri- 
marchevole è a Como, dove si trovano degli operai che confezionano 
delle stoffe a buon mercato, e a Genova dovo si fabbricano dei velluti 
d’ una qualità superiore. In questa parte quanto era povera la espo- 
sizione italiana, altrettanto era ricca la francese ed inglese. I migliori 
lavori in stoffe d'ogni genere sono di Lione, S. Etionne, Manchester 
e di Londra. E qui, se la strettezza del tempo lo permettesse, sarebbe 
prezzo dell’opera passare in rassegna o confrontare i prodotti in stoffe 
di seta delle diverse fabbriche, in rasi, velluti, nastri, e mostrare come 
1’ Italia, già maestra anche in questo ramo, ora sia meno d’ancella. 
La Francia è insuperabile e Lione espone dei crépes superiori in fi- 
nezza a quelli della China; Tarare e Saint.-Quintin superano 1’ India 
nelle mussoline. L’ Inghilterra, la Prussia, la Svizzera vengono dopo. 

Tentare di introdurre anche nella nostra provincia la tessitura delle 
stoffe in seta, sarebbe cercare per ora l’impossibile, richiedendosi a 
ciò rimpianto di macchine costosissime e forti capitali: l’esito infelico 
che ottenne da noi la filatura e tessitura della strusa, la sola industria 
che si potrebbe più utilmente introdurrò , tieno ancora i nostri in- 
dustriali e capitalisti in diffidenza ed ammonisce chi vuol darsi ad 
un nuovo ramo d’industria, altrove fiorente, che la concorrenza può 
tornar fatalo. 

Da noi devesi cercare un aumento nel numero delle filande , spe- 
cialmente a vapore, ed aumentare il numero dei torcitoi meccanici, 
che posson dare lavoro a molte braccia, il resto verrà poi. (**) 

Dopo il 1870 non può fortunatameute dirai altrettanto. La sola provincia di Como supera 
oggi il uumero di 20mila telai; e non minoro sviluppo ottennero essi nelle vicina Brianza. 

(•*) In provincia, a Soresina o Casalbuttano, si sono aperti nello scordo anno diversi torcitoi 
meccanici e filande a vapore, una Società anonima sta per costituirsi con questo scopo anche 
a Crema. 
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Lino e Cotone. Un- tempo si poteva chiamare Cremona la città dei 
mille telai, perchè non eravi casa, in città specialmente, nella quale 
non lavorasse un telaio. Ora la decadenza in questo ramo utilissimo 
d’industria è completa. In città vi saranno circa 50 telai in esercizio, 
ciascuno dei quali produce dalle 7 alle 10 braccia di tela al giorno, 
e l’operaio si guadagna L. 1.25 od 1.50 al massimo. In provincia il 
numero dei telai non supera i mille. 

Anche in questo ramo vi sarebbe da creare una nuova piccola in- 
dustria, che potrebbe dar lavoro a centinaia di braccia e ricchezza al 
paese. 

In Francia vi sono circa 400mila telai a braccia distribuiti 'princi- 
palmente nelle campagne, 1’esistcnza dei quali è ancora un prodigio, 
dopo la riforma cui andarono soggetti, e 1’ applicazione del vapore ai 
telai meccanici. Uno di questi produce in media 1 chilogrammo e 
100 grammi di tela al giorno, o siccome una donna ne può condur 
due, il suo lavoro equivale a 2 chilogrammi e 200 grammi di tela. 
Che cosa produco un operaio a braccia nello stesso tempo e nelle 
identiche condizioni? 500 grammi al più! In quanto alla qualità 
l’avvantaggio è ancora pel telaio meccanico. L’azione è più regolare, 
più uniforme, o non solamente il lavoro meccanico è superiore, ma 
è anche a miglior mercato. Ecco il motivo per cui i nostri telai 
disarmano e sono costretti al silenzio, oppure resistono senza utile 
dell'operaio. A lungo andare questa lotta ineguale non può durare, e 
l’ industria a braccia finirà per morire. 

Nello gallerie della Esposizione al Campo di Marte, la grande quan- 
tità di telai meccanici esposti , fa presagire la totalo distruzione di 
quelli a mano. L’ arma terribile di cui si serve il sistema meccanico 
nella lotta attuale, è quella di far meglio, più presto ed a miglior 
mercato. Un esempio basterà a rischiarare la quistione. 

Nelle macchine a tessere era molto quando in principio della ri- 
forma dei telai , questi potevano battere 90 colpi al minuto , cioè la 
navetta passava altrettante volte fra i fili aperti. Dopo pochi anni 
questa velocità del telaio meccanico venne portata fino a 190 colpi 
al minuto, con delle fermate meno frequenti e minor consumo di fili. 
Alla Esposizione di Londra nel 1862 si vedevano dei telai che bat- 
tevano 240 colpi al minuto: a Parigi i telai oltrepassano tale velocità; 
un fabbricante di Bradfort ha esposto una macchina da tessere che 
batte 340 ai 350 colpi al minuto. La navetta va e viene senza essere 
percettibile che per il battito che produco ad ogni corsa. Dai 90 ai 
350, ecco un vero progresso. 

Ne qui è tutto : prima il telaio lavorava ad una sola navetta ed 
ora lavora con 8 e fino 10 navette. Come potrà sostenere il confronto 
il nostro telaio a braccia, cho è ben poco diverso da quelli che si 
vedono nelle gallerie della storia del lavoro, quali erano in uso anti- 
camente , ed oggi sono adoperati dai popoli tutt’ ora allo stato di 
infanzia industriale? Ora qual’ è l'unico mezzo di far risorgere la 
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nostra industria tessilo? Il solo e 1’ unico è quello di introdurrò la 
tessitura meccanica, e di sostituire i nuovi telai al rozzo telaio allatto 
primitivo che ancora usano i nostri operai. Qui sarebbe utile, se non 
fosse troppo lungo e se non venisse fatto sopra opere speciali, descri- 
vere i diversi telai e 1’ applicazione del vapore al moto dello stesso e 
alla regola dei cartoni: conchiuderò colle parole di Droux: = Questa 
bella esposizione annunzia una decisa tendenza alla trasformazione 
del telaio a mano nel telaio meccanico, circostanza tanto più a notarsi, 
in quanto questa sostituzione porterà una rivoluzione completa nella 
condizione del lavoro attuale. = 

L’ industria della filatura e della tessitura presenta una tale im- 
portanza, che occupa dovunque il primo rango, sia per sè stessa, sia 
per lo numerose industrio che vi gravitano intorno. 

Il Conservatorio d’arti e mestieri, che fosse istituito in Cremona, 
potrebbe utilmente servire a diffondere le cognizioni necessarie alla 
introduzione dei nuovi telai a macchina. I motori della piccola indu- 
stria potrebbero aiutare 1’, operaio in città, ma dopotutto nella campa- 
gna la tessitura si va a- nostro avviso irrcparabilmento estinguendo. 

Mobiglie. Un ramo d’industria che va acquistando sempre maggiore 
importanza col diffondersi doi bisogni crescenti d' una civiltà pro- 
grediente, 6 quello del falegname. Strettamente collegata alla vita 
intima del popolo, l'industria del falegname segna insieme alle mag- 
giori sue sorelle, disegno, scultura ecc. lo stato della civiltà, ed in 
pari tempo offre larghissimo campo a giudicare del gusto o della flo- 
ridezza, del progredire ed indietreggiare dell’ arti stesse. 

La Esposizione Universale presenta in questo ramo d’industria una 
storia completa, elio so fosso bene ordinata, sarebbe la storia d’ un 
lato della civiltà nei diversi tempi. 

Dalle rozze tende, colle quali i nomadi dei deserti d’ Africa si ri- 
parano dai cocenti raggi del sole e dalle punture degl’insetti, esposte 
nel parco, fino alle sontuose poltrone che adornano le più ricche sale: 
dal bastone delle tende dell'Arabo, ai dorati bracciuoli ed ai più fini 
lavori d’intaglio e d’ intarsia, che mostrano il gusto italiano nelle 
mobiglie del Sig. Boro di Vicenza, e del Sig. Giusti di Torino, v’ ha 
una intera storia di civiltà e di progresso. 

Quest'arte nata coll’amore della famiglia, si è ingrandita ed ha 
preso importanza coll’ avanzare della civiltà , col crescere dell’ agia- 
tezza, coll’ estendersi nella famiglia il desiderio di fare della caso 
un tempio; e va improntata doi segni della coltura dei tempi e del 
carattere de’ popoli. I primordi della vera arte del falegname devonsi 
rintracciare all’epoca della invenzione della colla, quando cioè fu pos- 
sibile connettere le diverse parti di un mobile senza adoperare il ferro. 

L’ Italia nostra era anche in quest' arte maestra alle nazioni già 
prima della rinascenza; e dal secolo xiv al xvn 1’ arte dell’ intaglio 
in legno brillò in Italia di tutto il suo splendore. Si collegano alla 
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storia di quest’arte i nomi di Mannello, che nel 1291 lavorava il coro 
del Duomo di Siena, di Vanni dell’ Ammanato, di Meo di Nuto, di 
Dama, dei cremonesi Germignusi e Capra, e più specialmente del 
nostro Giacomo Bertesi ; del quale non credo fuor di luogo diro due 
parole, se non foss’ altro per rammentare uno dei più bei nomi che 
vanti l’arto e l'industria cremonese, e mostrare che il nostro operaio 
non ha poi bisogno di cercare molto lontano i modelli che devono 
informare e ingentilire il suo lavoro , e gli esempi che devono ani- 
marlo a cercare nello studio profondo dell'arte propria la vera perfezione. 

» Da Giacomo Bertesi sino a Canova, dice il Lancetti, pochi altri si 
annoverano di cotai geni , che la natura produsso per lo splendore 
dell’ umano intelletto. » — Viveva questi alla metà del secolo xvm, 
ed era forse allievo di Germignasi o di Gabriele Capra, che furono 
distinti intagliatori in legno. Ben presto il nostro Bertesi , col solo 
aiuto de’ suoi maestri e del suo ingegno, divenne intagliatore stimato, 
e ricercato erane il lavoro in città o fuori. Le sue prime opere furono 
due grandi Crocitìssi di legno, uno per la Confraternita di S. Croce, 
1’ altro pei Canonici Laterancsi di S. Pietro al Po. Chi ha attenta- 
mente osservato il lavoro a grandi fogliami del coro dell’ aitar mag- 
giore della chiesa di S. Marcellino, dovrà certo meravigliare che 
quello sia il lavoro d’ un giovane falegname senza studi regolari, e 
con ferri e strumenti che sono dal Lancetti chiamati ferruzzi. 

Scolpi per Giulio Schincbinelli una Sacra famiglia al naturalo, e 
furono questi tutti lavori della sua età giovanile. 

» Non è possibile, continua il suo biografo, il toner dietro a tutte 
le opere ch'egli fece negli anni suoi giovanili, e sopratutto ai bassi- 
rilievi, ai lavori minuti, ai crocifissi, sì perchè grande ne è il numero, 
corno per essere ignoto ove ora si trovino. » 

Ma dove il Bertesi si rese grande e inarrivabile, fa nella statuaria, 
in cui raggiunse tale una perfeziono di composizione, di contorni, di 
leggerezza e naturalezza insieme, da gareggiare coi lavori in marmo 
dei più distinti scultori. Ardì egli convertire rozzi tronchi d’albori in 
figure, alle quali si può dire, come Canova — parla. — Tali sono il 
Cristo di S. Omobono, la Madonna di Caravaggio, il S. Domenico di 
Maleo, il Crocifisso di Salò , la Maddalena di Novi sul Genovesato. 
Ma il suo capolavoro è la Madonna, grande al vero, che schiaccia il 
il serpente col piede , la quale trovasi nella Chiesa di S. Marcollino 
in Cremona. 

Chiamato il Bertesi a lavorare nel nostro Duomo , sentì tutta la 
difficoltà dell'impresa, di mettersi cioè co’ suoi lavori fra le grandiose 
opere dei Campi, del Bocaccino, del Sojaro e del Pordenone; ma non 
si intimorì , chè anzi davanti ai puri segni di quei sommi pittori, 
trovò ispirazione o coraggio. Ne fanno fede i lavori all’ ultare della 
Madonna del Popolo, il Crocifisso presso la Sagristia, ed il quadro di 
S. Giuseppe, ossia della Sacra famiglia, » dove, dico Zaist, si ammirano 
le perfette proporzioni di un corpo umano, unite con rara graziosita e 
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con delicata morbidezza; il tutto, sebbene lavoro di legno, sembrante 
una scultura assai vaga in bianchissimo marmo. » 

La fama del Bertesi si esteso in siffatta maniera, che era chiamato 
a gara dai Principi italiani e stranieri; si portò a lavorare a Parma, 
a Modena, a Genova, in Ispagna, a Madrid, a Valenza. Hitornato in 
patria, dove la stima de’ suoi concittadini lo chiamava, fu nominato 
architetto della fabbriceria del Duomo, e il Collegio degli Ingegneri 
lo accolse nel suo grembo ad onore. Moltissimi altri lavori egli compì, 
che tutti ancora attestano qual grado di squisitezza raggiunse da 
noi questo ramo d’arte e d’industria assiemo. Quanto maestro o quale 
scuola pei nostri falegnami ! Ma che vado io mai dicendo? il nomo 
del Bertesi è quasi scomparso dalle nostre scuole, chè più non esistono 
che in miniatura, e dalla memoria dei nostri falegnami, i quali (ed 
io lo posso asserire) non sanno dirvi so la bella Vergine di S. Mar- 
cellino sia di legno o di stucco; nè quando, nè come sia stata fatta; 
o vi diranno che il bel fogliamo del coro ò il lavoro d’ un frate. È 
vano oggi sperare che 1’ arte dell’ intaglio in legno possa risorgere 
da noi fino a che il nostro operaio non avrò una scuola pratica, mo- 
delli davanti ai quali ispirarsi, prendere amore all' arte e imparare; 
non avrà la storia delle belle individualità, che fecero un di celebre 
Cremona nelle arti o nello industrie! È inutile il mandare operai allo 
Ksposizioni; è inutile la descrizione delle stesso ed il richiamo alle 
nostre industrie, quando a casa sua poi 1’ operaio invece d’ esser sor- 
retto, istruito sui modelli o colla parola, viene abbandonato a sè stesso, 
all' amore del solo guadagno. 

E qui ritorno all’ idea madre : — volete far risorgere le nostre 
industrie? Incominciate dal provvedere por P istruzione pratica del- 
1’ operaio , colla introduzione di un Conservatorio d'arti e mestieri. — 
Censeo igmrantiam esse delendam. 

Verso il secolo xv sorge e fiorisce l'arte dell’intarsio, portata anche 
da noi ad un grado molto elevato di squisitezza e di perfezione; lo 
attesta il coro della Cattedrale di Cremona: ma il gusto nel disegno 
e nella costruzione delle mobiglie, mezzo secolo dopo Enrico iv, aveva 
perduto il suo carattere speciale e vagava fra i diversi stili , senza, 
una norma, privo di direzione. Ora era il romano che invadeva, 
ora il greco, talvolta il toscano e longobardo, o un miscuglio di tutti; 
spesso uno stile senza nome e senza gusto, nel qualo la moda, il ca- 
priccio erano gli unici direttori. Ed oggi può dirsi che fiorisca in 
Cremona una vera industria di falegname? Dove sono gli abili fab- 
bricatori che amano la loro arte e che cercano accoppiare al guadagno 
1’ onore ed il lustro del proprio paese? La esposizione industriale di 
Cremona del 1803 accennava nelle poche mobiglie ad una decadenza 
nel gusto, e alla scarsezza di pratica nell’ arte del disegno. Ma so la 
nostra industria ha nulla che accenni alla coltura artistica , avrà al- 
meno il buon mercato e la quantità del prodotto. Ahimè, nulla di 
tutto questo, chè pocho sono le nostro fabbriche, pochi gli operai che 
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lavorano in casa, e caro il prodotto. Sei sole fabbriche di mobili esistono 
in città, e queste forniscono tutto il prodotto cremonese; nessuna o pres- 
soché nessuna a Casalmaggioro e Soresina, una sola a Crema; una a 
Bozzolo che dà le seggiole dì paglia. Ma anche queste hanno una vita 
stentata, senza ispirazione, senza mezzi, senza risorse, e quello che 
è peggio, senza speranza di poter iniziare quandochessia una concor- 
renza qualunque. Eppure non solo in Città ma anche nelle campagne 
va giorno per giorno acquistando terreno il buon gusto, a giudicarne 
dalla proprietà con cui son tenuti gli abitati. Oggi non vi si tro- 
vano più le vocchie rozze seggiole di paglia, nò i cassoni che tene- 
vano luogo di commodes e di armadi. Quasi in ogni famiglia si è 
sicuri di trovare, so non il lusso, almeno una decente proprietà. 

Atteso lo scarso numero delle nostre fabbriche e la accennata conse- 
guente scarsità del prodotto nostrale, riesce a prima vista sorprendente 
la presenza fra noi di magazzeni ben forniti di mobiglie d’ogni gonore. 
Tutte queste mobiglie sembran fatte dalla stessa mano, e lo sono ef- 
fcttimente, perchè tutte ci vengono da Milano, che fa una insu- 
perabile concorrenza allo nostrali, non colla perfezione del lavoro, ma 
col buon mercato. 

La causa che ne rendo incapaci di sostenere la concorrenza dei 
fabbricatori di Milano, l’abbiamo già vista, è l’ inferiorità del salario 
dell’operaio della Brianza in confronto del nostro: è il dififotto del- 
l’applicazione delle nuove macchino, dei nuovi strumenti, da noi pres- 
soché ancora sconosciuti. 

L’ Esposizione di Parigi ha mostrato fin dove si può arrivare col 
buon mercato delle mobiglie, e questo ramo dell’ esposizione è così 
nuovo, così importante, così istruttivo- da dover convincere 1’ operaio, 
l’industriale e il paese intero, che per vivere dell’industria convien 
prima pensare seriamente a perfezionarla e farla fiorire. Nel compar- 
timento francese, di moltissime mobiglie era esposto il prezzo : vi si 
vedevano un bel buffet con étagère a 24 lire; un letto di buon lavoro 
a 20 lire; un armoire grande a 20 lire; 12 seggiole di buon lavoro 
in frassino a 36 lire; in fine con 140 lire si ammobiglia un intero 
appartamento. 

Se è vero che la ricerca d’ un articolo, qualunque sia la causa, ne 
fa salire il valore, è anche indubitato che la diminuzione del valoro 
ne aumenta la ricerca. Due soli mezzi abbiamo per rialzare da noi 
l’industria del falegname: o diminuire sensibilmente il salario e il 
guadagno, o produrre con maggior rapidità allo stesso prezzo. Dimi- 
nuirò il salario abbiamo già visto, è impossibile per le abitudini e 
pei bisogni del nostro operaio. È possibile invece produrre con mag- 
gior rapidità: ma per ottenere questo risultato è necessario anzitutto 
adottare il sistema di lavoro a cottimo , ossia a fattura, dividendolo fra 
diverse famiglie : sistema questo che rendendo più attivo, perchè in- 
teressato, l’operaio, lo rende anche miglior produttore. Devonsi intro- 
durre le nuove macchine e i nuovi strumenti a mano, i quali oltre 
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far più preciso e sicuro il lavoro, ne aumentano il prodotto. Final- 
mente devesi aprire un Conservatorio d’arti e mestieri, dove l’operaio 
possa prendere cognizione delle nuove maniere di lavorare ed unifur- 
marvisi. Con altri mezzi è vano sperare clie la nostra industria dol 
falegname torni utile all’ operaio e decorosa al paese. 

La materia prima non ci manca; la tavola in mosaico del Sig. Ansaldi 
di llobecco, fatta con legni del suo Distretto, che fa bella mostra alla 
Esposizione, o i lavori del Sig. Sidoli di Cremona, ci provano elio 
siamo ricchi di buoni legni, e che non ci sono ignoti i processi per 
bene colorarli. 

L'Italia figura all’Esposizione di Parigi con CO espositori, la maggior 
parto di Milano, di Firenze e di Torino, duo soli' di Cremona; fra 
questi non doveva comparire il nome del Sig. Bonaiti, bensì quello 
del Sig. Moscliini, costruttore della tavola esposta. 

Nel compartimento italiano delle mobiglie di lusso , si scorge il 
predominio dell’ ornamento nell’ assieme generalo del lavoro ; ciò che 
faceva diro al Sig. Kevbaud queste troppo severe parole: — » L’Italia 
ci manda dalla culla della rinascenza, una prova del cangiamento che 
il gusto vi ha subito ; è la stessa arte , ma resa pesante dagli anni. 
Gli ornamenti sono massicci, d’una larghezza stravagante, tagliati noi 
legno in forma di foglie d’acanto e di brocoli , sormontati di figure ri- 
curvo, di dimensioni spropositate. Certi buffet hanno le proporzioni d’un 
monumento , le scolture vi sono di tal rilievo e prendono d’ alto in 
basso un tal posto, che le cornici sono, per cosi dire, oppresse; non 
si vedono che fogliami, frutti, oggetti di caccia e di pesca; in questa 
profusione nessuna armonia di linee, nò lo convenienze dol servizio 
sono rispettate. » — 

Pasta percorrere il compartimouto italiano, per persuadersi che nello 
parole del Signor Reybaud v’ha della esagerazione,' e son per dire, 
dell’ astio e della leggerezza. Certo che questo sfarzo di ornamento ò 
un grave ditletto, ma non è tale di togliere alcun che all’ armonia 
delle parti , ed alle piu severe proporzioni. — » Questo popolo — si 
legge nel volumotto delle Curiosità — eminentemente artistico , ha 
una tendenza ammirabile all’armonia in tutte le cose. L’ armonia do- 
mina in tutte le sue opere. Queste qualità innato in lui, lo servono 
sino nella fabbricazione dei mobili. » — 

Nel compartimento francese le mobiglie sono mono ricche e più 
leggere , o quella economia di ornamenti a forte sporgenza , ha tolto 
ai mobili francesi quel carattere monumentale che re.ide troppo po- 
santi gli italiani. Si è qui capito che il vero lusso non consiste nella 
profusione, ma nella scelta; e che la perfezione non deve andare 
disgiunta dalla facilità dell’ uso e dall’ armonia artistica delle parti. 

L’ornamento d’un mobile esige un tatto particolare, nè basta che 
il disegno sia dogante, corretto o la esecuzione perfetta; ò neces- 
sario che 1’ ornato non disturbi 1’ armonia delle parti , nò che lo op- 
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prima. L’ornamento in fino dev’essere in perfetta relazione colle parti 
stesse, nò vi deve npparire incollato quasi a caso. Ad ottener questo 
ò necessaria una buona pratica di disegno e dei buoni modelli; cose 
elio mancano entrambe al nostro falegname. 

ri Si tralasci — conchiuderò colle parole del Sig. Finocchietti, (*) — 
il cattivo vezzo di volere accozzare uno stile con un altro, e di creare 
un insieme bizzarro, anziché un tutto armonioso e bello. 

a Quando non si ha un’ immaginazione capace a creare il bello, 
meglio vale seguirò i modelli di buono stile antico, cercando di farvi 
quelle innovazioni che, a questo essendo consentanee, possono giovare 
alla comodità del mobile. 

» Non saprei apprezzare certamente un artista italiano , il quale , 
piuttosto che piegarsi a studiare quei tanti modelli d' arte che ab- 
biamo nelle varie nostre Città, e che formano soggetto di studio e di 
ammirazione perenne ad ogni popolo colto, amasse meglio l'imitazione 
barocca di manierati mobili oltramontani, i quali quasi sempre sono 
una scorretta copia di qualclio mediocre mobile italiano dei tempi 
passati. Si vadano pure imitando i modelli di buona scuola estera, ma 
non si prendano come tali i primi che ne capitano fra lo mani. 

a Si persuadano sopratutto i nostri artisti, che, avendo desiderio di 
studiare, non hanno bisogno di uscire dai confini della Penisola nostra 
per trovare modelli perfetti e poter sperimentare lodevolmente quel 
sentimento dell’ arto, elio ò privilegio quasi innato di chi sorte i na- 
ia) i in questa classica terra. » 

Se vi ha industria nella quale, ad ottenere almeno un corto grado 
di finitezza, sia necessaria la buona pratica del disegno, si è quella 
del falegname di lusso o ebanista. Essa tocca nei lavori di figura e 
nei rilievi alla scoltura, nell’ assiemo all’architettura e nell’intarsio 
alla pittura. È, e fu sompre impossibile un discreto falegname, senza 
che sia disegnatore di buon gusto. E se vi ha parte nel ramo del- 
l’ebanista, nella quale sia indispensabile il disegno, si è nella xilotarsia. 
L’origine di quest’arte c forse più antica di quello che si crede: 
quello di certo si ò che già nel secolo xv, cd anche prima, troviamo 
in Italia dei lavori d’intarsio in legno. Infatti fino dal 1459, come 
racconta il Palmieri citato da Tiraboschi , il orso d’ Este Duca di Fer- 
rara, mostrò al Pontefice Pio II, fra lo altre rarità » una tavola di 
legno intarsiata con ammirabile lavoro, in cui vedovansi alberi ed 
animali espressi talmente al vivo che parevano dipinti. » Questo ramo 
d’ arto era giunto a tanta perfeziono cho si eseguivano prospettive, 
fiori, foglie, uccelli c perfino storie intere; come possono specialmente 
ammirarsi nei cori di diverse antiche chiese italiane, e più special- 
mente in Siena, Pisa, Perugia o Firenze; celebri sono le grandiose 
opere eseguite in questo genere in Milano, in Hcrgamo e in Algano 
presso Borgamo, che formano ancora la meraviglia del forestiero: uno 


(•} lutazioni <Ui Commissari speciali, voi. 3.® pag. 424. 


Digitized by Google 


li l' ESPOSIZIONE univi: USALI! di rAniai 18G7 


SI 


dei più grandi lavori d'intarsio ò il coro della Cappella di Papa Nic- 
colò in Roma, eseguito da Giovanni Barili senese. 

I molti lavori clic si vedono alla grande Esposizione, mostrano come 
quest’arte nobilissima sia tornata in favore specialmento in Francia, 
e come ora in essa il primato non sia italiano, ma francese. Tuttavia 
molti bei lavori esposti accennano ad un vero progresso in Italia 
anche in quest’ arto. 

E Cremona che ha dato uno dei migliori intarsiatori italiani , un 
vero genio in questo genere, la cui memoria ò ancora fresca; come 
rappresenta essa questo ramo d’ arte e d’ industria ? La esposizione 
cremonese del 18C3 ci ha mostrato che so non manca l’amore all’arte, 
manca certamente la pratica del disegno, il buon gusto e quelle pro- 
fonde cognizioni che sole possono dirigerò la mano nel delicato lavoro. 

La Esposizione di Parigi coi molti e variati lavori d'intarsio esposti 
sì dalla Francia, quanto dall’Italia, dal Belgio e da altro nazioni, ri- 
velò 1’ importanza artistica ed industrialo cho tende ad acquistare 
nella ebanisteria la xilotarsia: e perciò è forza che anche il nostro 
falegname sia istruito per riconquistare se non il primato, che per 
adesso è perduto, almeno quel grado di perfeziono che non può esser 
disgiunto da una industria coltivata o fiorente. 

II commercio dei mobili intarsiati è assai attivo in molte Città 
italiane e specialmente nelle marittime , che ne spediscono una gran 
quantità nel Levante. Per questo genere di lavori più che per ogni 
altro ò necessario la pratica del disegno, il buon gusto artistico, una 
scelta di modelli ed una buona scuola, senza delle quali cose non 
vedremo che dei tentativi deformi, fatti senza cognizione dei contrasti 
dei colori, sonza criterio di composizione e di disegno, più somiglianti 
a sgorbi da fanciulli che a veri disegni; quali bene spesso escono da 
alcuno poche officino nostre; e in questo genere di lavori il medio-evo 
è appena tollerabile. È inutile sperare cho quest’ arto sia rialzata da 
noi senza scuola e senza modelli, ed ò indubitato che la nostra eba- 
nisteria, così abbandonata a sò stessa, non può tener dietro ai pro- 
gressi d’altri paesi e mantenersi all’ altezza che ò voluta dall'attuale 
raffinatezza del buon gusto. 

Qui il desiderio di vedere rinascere 1’ amore del bello nel nostro 
falegname, e di vederne rifiorire l’industria, mi sforza a dire d’ uno 
dei migliori intarsiatori italiani, del nostro Giovanni Mafezzoli, i di 
cui luvori, se ora non si possono proporre per modolli ai nostri fale- 
gnami, perchè troppo inarrivabile esempio di non più vista perfezione, 
dovrebbero almeno servire d'eccitamento a farli studiare e perfezionarsi. 
Ed essi dovrebbero farlo tanto più volontari, inquantochò devono es- 
sere oramai persuasi, che più progrediscono e più Lutilo si accomuna 
colle arti del bello. 

Giovanni Maffezzoli, figlio d’ un povero falegname, dovottc ancora 
ragazzo abbandonare la scuola per ajutare il padre no’ suoi lavori e 
guadagnarsi il pane. Era in allora, sul finire dello scorso secolo, te- 
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nuta ia onore 1’ arte dell’ intarsiatore, e non vi era mobilo che ne 
andasse o bene o male fornito ; chi possiede ancora mobiglie di quel 
tempo può vedere quanta cura ponevano quei falegnami a caricare di 
intarsie le facciate, le cornici, lo spalle, i tavolati d’ ogni forma e di 
ogni genere di motiglio. In quello pazienti costruzioni si scorge il 
medesimo diffetto di cognizioni di disogno , o veggonsi accoppiati i 
colori più contrastanti , nessun buon gusto e poca precisione ; parova 
che bastasse coprire le parti piane delle mobiglio d’ un intarsio qua- 
lunque, purché esso fosse minuto e ricco di colori. lira quella certa- 
mente la fase di decadenza che, come l’intaglio, ebbe anche quest’arte. 
Nessun maestro, non una scuola, pochissimi i modelli; sicché era 
quasi a disperare che quest’ arte risorgesse o almeno si mantenesse 
alla importanza di una industria utile al paeso. 

Il padre di Giovanni — Felice MalTezzoli — era per quel tornpo un 
abile falegname e relativamente anche esperto intarsiatore. Suo principal 
genere di lavoro orano i commodes , che facendosi in allora di cinque 
cassettoni, senza intagli e poche cornici, presentavano la massima 
superficie allo sviluppo dell’ intarsio. Non conosceva la figura nò il 
disegno, sicché i suoi intarsi consistevano in un mosaico regolare di 
piccole faccette a diversi colori, il più difficile suo lavoro consisteva 
nel rappresentare cordoni, cornici, catene, dischi, o anelli infilzati da 
un bastone. 

Giovanni sviluppò ben presto una capacitò speciale por 1’ intarsio 
e giovinetto ancora si faceva valente nelle ombreggiature , sicché il 
padre gli affidava le parti più difficili del suo lavoro. Ma avvedutosi 
che a ben riescire nella propria arte era indispensabile una buona 
pratica del disegno, vi si dedicò con tanta perseveranza e tanto amore, 
da superare ben presto le più grandi difficoltà di prospettiva e di 
figura. I suoi primi importanti lavori furono quadri rappresentanti 
palazzi , portici , colonnati che servivano poi ad adornare le mobiglie 
fatte dal padre. Nello moltissimo di tali opere che ancora si vedono è 
rimarehovolo la intarsiatura dello tinte , la purezza o la regolarità 
delle linee, tanto da farli sembraro piuttosto quadri a pennello che veri 
lavori d’intarsio. La fama del giovane e valente intarsiatore si diffuse 
co’ suoi lavori in provincia e fuori , sicché il pittore Sabatelli volle 
conoscerlo davvicino, e scòrto in lui un ingegno non comune ed 
una attitudine assai marcata pella figura, prese ad ajutarlo con con- 
sigli e con disegni. I)' allora Maffezzoli abbandonò quasi interamente 
il genere d’intarsio ornamentale, per darsi tutto alla figura, e com- 
pose, collq scorta dei disegni di Sabatelli, i suoi più bei quadri — 
La morte di Socì'ale — Il quadro di Samuele — Il sacrificio d' una 
vergine — La morte di Attilio Regolo — tutti lavori che fanno del Maf- 
fezzoli uno dei migliori artisti d’ intarsio. 

Mercè i reiterati esperimenti, le cure diligenti e l’ingegno artistico, 
riuscì ad ottenere col legno 1’ armonia, la gradazione delle ombre, la 
vaghezza dei colori , 1’ effetto che si credeva esclusivo privilegio del 
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mosaico in pietra dura. Chiamato a Milano vi lavorò per molto tempo 
e vi ottenne da Napoleone I una medaglia d'oro. Nel 1818 all'età di 
40 anni, sul più bello della sua carriora, allorquando aveva pressoché 
raggiunta la perfezione nel disogno e nel colorire il legno col fuoco, 
moriva, estinguendosi con lui una gloria cremonese ed un luminare 
dell’arte. Nessun allievo aveva fatto, sicché dopo di lui quosto ramo 
pressoché fiorente d’ arte e d’ industria cremonese , andò a perdersi 
quasi intieramente. 

Nella novella èra che si apre per l’industria del falegname di lusso, 
l’intarsio non deve essere abbandonato, se almeno non si vuol rinun- 
ciare a tener dietro ai progressi che in Francia ed in Italia va fa- 
cendo ai giorni nostri la ebanisteria. 

» È utile però avvertire gl’ intarsiatori (*) che prima di tentare 
riproduzioni nel legno di quadri a figure ed ornamenti architettonici, 
conviene non sempre fidarsi al buon volere, alla fantasia, ma corcare 
prima di ben possedere le nozioni del disegno. 

» Ad una ben condotta tarsia il tempo non è mai lungo, concios- 
siachè, per ben rendere col legno le tinte del pennello, fa d’uopo 
spesse fiate disfare più volte il già fatto, e ciò per la più leggera 
irregolarità d’ effetti di prospettiva. 

u Varrebbe meglio aver meno tarsìe, di quelle che giornalmente 
vediamo uscire dallo più umili officine, e ottenore più perfezione o 
solidità nelle parti esonziali d’ un mobile, che non assumerà mai il 
carattere d’artistico, se non quando sarà prodotto da un fabbricante 
che sappia designare. » 

Vediamo adesso cosa può farsi per rialzare fra noi l’ industria del 
falegname, e far sì eh’ essa torni possibilmente utile all’ operaio cho 
la esercita e sia fonte di lustro e ricchezza al paese. 

L’industria del falegname si divide in cinque categorie ben distinto: 
del falegname di quadratura, di mobili di lusso, dell’intagliatore, dei- 
fi intarsiatore, del carrozzaio. Tutti sono rappresentati nella industria 
cremonese, ma troppo scarsamente, tanto cho se non si corre presto 
in loro soccorso, tutti questi diversi rami finiranno collo seadore in 
piena rovina, come già avvenne delle industrio tessili. 

In ciascuna delle accennato categorie, il primo lavoro, più posante 
e relativamente anche più lungo per fi operaio , è quello di tagliar 
/uovi il legno. La seconda operazione consisto nel preparare le spine 
e le cave: lavoro questo importantissimo da cui dipendo principalmente 
la robustezza del mobile. Se ai nostri falegnami si potesse sommini- 
strare a buon mercato il legno già tagliato fuori, sarebbe ad ossi ab- 
breviato d’un terzo il lavoro e potrebbero conseguentemente diminuire 
il prezzo del loro prodotto. Ciò si potrebbe ottenere colle seghe cir- 
colari, messe in movimento dallo cascate d’acqua, che sono sparse in 
molti punti della Provincia, adesso quasi esclusivamente usato per 
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mettere in moto i mulini. Il panco del falegname dovrebbe essere 
inoltro fornito di due altre soglie piccole a disco; una orizzontale, 
1’ altra verticale, entrambe mobili in ogni verso e messe in rapido 
moto a mezzo di un volante a mano, od anello dalla forza motrice 
locale. Ottenuto il legno lavorato dalla sega comune nel modo detto 
dissopra, l’operaio mediante queste altre due seghe può dare al legno 
la forma voluta, o tagliare con precisione le spine, che entrano nu- 
merose in ogni mobile, e richiedono molta abilità nel costruirle. Fatto 
ciò 1’ operaio non ha che a condurre a termino il suo lavoro coll’ o- 
pera della mano. 

Le macchino della officina di Greffenstaden sono di una perfezione 
senza pari, esso e quelle del Sig. Vanloo attiravano la generale at- 
tenzione. Con queste ultimo ò possibile qualunque lavoro più difficilo 
e complicato. Si pialla, si sega, si scolpisce, si fauno cornici e cor- 
doni con istrumenti composti. 

' Sarebbero necessari più volumi se dovessi descrivere tutti gli u- 
tensili e lo macchine da falegname esposto a Parigi. Il Sig. Porin di 
Parigi espone delle seghe d’ogni genere; i Sig. Gerard, Vanloo, Mongin 
espongono lo loro soglio circolari e lo macchino per fare le spine o 
le cave. Una macchina più curiosa che utile è quella del Sig. Barrere, 
colla quale si possono copiare in legno gli oggetti in rilievo di qua- 
lunque forma. 

Nel compartimento austriaco sono pregievolissime le seghe esposte 
dai Sigg. Barrosch, Iìrunner, Kurz, Pahlechmer, per faro dei lavori 
di intarsio. 

L' Italia ò rappresentata da non molti espositori, fra i quali vi ha 
il Sig. Voghera di Cremona con un modello di sega. 

Tutto queste macchino ed -istrumenti moltissimi alla esposizione 
erano mossi tutti o pressoché tutti dalla forza del vapore; per cui non 
sono per ora accessibili alla piccola nostra industria, anche perché 
tali macchine, per essere veramente proficue, vanno tenute continua- 
mente in moto, altrimenti deperiscono, o quanto meno restano capi- 
talo infruttifero. Per esser tenute in continua attività richiedono lo 
grandi officine che dànno lavoro a centinaia d'operai. 

- Da noi le grandi officine in provincia non le abbiamo. Como dunquo 
potrebbe tornar utile una macchina che vi producesse 20 metri di 
cornici all’ ora; che vi dasse IO metri di assiti lavorati, che ve ne 
piallasse un metro quadrato in pochi- minuti, o ve no segasse cinquo 
metri al minuto? Giova non farsi illusione, la grande industria non 
si crea d’ un colpo, ma nasce, cresce, si sviluppa lentamente, come 
un grande albero, purché sia bene alimentata dal capitalo e dalla 
ricerca. Sarebbe un grave errore ed una rovina economica il portare 
in paese lo macchino che non possono esser volute dal suo consumo 
o dal suo commercio I 

Alcune grandi officine da falegname dove le macchine sono mosso 
dal vapore, trovansi a Parigi, ed una ne visitai a Clichv. Quivi il 
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motore posto fuori dell’ officina comunica il moto colle solite cinghie 
ad un asso destinato a trasmetterlo alle macchine. L’operaio non ha 
che presentare il legno allo seghe, scalpelli, cilindri o pialle, perché 
questo riesca lavorato a meraviglia. Ma forti capitali si richiedono 
all’ impianto d' una tale oiiìcina, ed uno smercio molto superiore a 
quello della provincia cremonese. 

Queste grandi officine tendono a smembrarsi anche nei grandi centri, 
per lasciar posto alla piccola industria, la quale attende dalla scienza 
un motore di facile uso e di poco costo; come giova sperare otterrà 
in quello a gas e ad aria compressa. 

Alcune utili innovazioni si scorgono nella esposizione delle mobilie. 
Pavimenti di legno nei quali i diversi pezzi vennero incollati nel 
tavolato senza l'ajuto delle punte di ferro, come si continua ad usare 
da noi, di maniera che non presentano lo sconcio dei punti neri che 
presentano i nostri: elastici nei quali le molle sono insieme legato 
da una leggera spirale: tavoli che si allargano pel contorno, e molto 
altre simili novità, che tutte possono essere trovate dal nostro operaio 
quando sarà istruito. 

Città Operaia. È tendenza caratteristica dolla nostr’ epoca il rial- 
zare lo stato morale dell’ operaio col renderlo istruito, indipendente; 
e col provvederlo di quanto costituisce il necessario ed il confortevolo 
della famiglia: a ciò mirano le scuole popolari, i giornali, lo società 
di mutuo soccorso e lo cooperative in ispecial modo: provvedimenti 
tutti che tendono a fare dell’ operaio, non una macchina semovente, 
come lo fu per lungo tempo, ma un essere intelligente, istruito, pel 
quale il lavoro non è una pena, ma la via per raggiungere i bene- 
fici della esistenza e per essere utile alla Società. 

Migliorare il ben essere morale, economico e fisico dell'operaio, ò 
un renderlo più intelligente nell’ opere sue, più utile a se ed agli 
altri, ò un favorire la pubblica moralità o il progresso, ò un miglio- 
rare ed aumentare la produzione. 

Ma per questo non basta che 1’ operaio guadagni di che campare, 
è assolutamente necessario che trovi nel seno della famiglia quelle 
comodità che tanto giovano a sollevare lo spirito e a procurare alle 
facoltà tutte, quiete e riposo. — ds thè homo to thè pcopli — Tale casa, 
tale popolo — è questa la divisa di una società inglese per la costru- 
zione delle caso operaio. E quando l’operaio sa di trovare nella propria 
casa non un canile, rozzo, umido, disadorno, in3utlìcente; ma una a- 
bitazionn comoda, sana o confortevolo, vi si affeziona, vi riacquista 
salute e lena, e gli nasce lo spirito d' economia e 1’ amore della fa- 
miglia. 

L’affitto troppo elevato in proporzione alla tenue giornata dell’ope- 
raio, fa sì che questo è costretto a scegliere lo peggiori abitazioni, 
generalmente a pian terreno, in località poco sane o troppo ristretto 
allo necessità della vita di famiglia, e tal volta pericoloso alla mora- 
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liti» interna. Che ne viene da ciò? Clio 1* operaio si ferma in casa 
soltanto per mangiare o dormire. Ma anche nel caso che fosse for- 
nito di maggiori mezzi economici, dove può trovare nella nostra 
città e nelle grosse borgate della provincia caso a lui in tutto adattato 
por costruzione e per posizione? Affievolito nell’uomo in siffatto modo 
1’ amor della casa, ò più facilmente gettato sulla via del disordine 
o dell’ozio. 

Da non molto si è pensato alla costruzione di caso appropriate alla 
famiglia dell’ operaio, lo quali accoppiassero alla opportunità della 
costruzione, la convenienza del prezzo d' affitto. 

Lo popolazione di Molhouse, nell’ alto Reno francese, si eleva in 
una proporziono veramente eccezionale. Da sei mila abitnnti che con- 
tava quella piccola città sul fluire dello scorso secolo, quando cioè 
era incorporata alla Francia, oggi è aumentata a GOmila, o tutto fa 
presagirò che tale aumento possa ancora continuare. 

Le caso già erano insufficenti a contencro tutta la popolazione, 
sicché era questa costretta ad ammucchiarsi in ogni tugurio insalubre, 
o a cercare a troppo caro prezzo una conveniente abitazione. Simile 
stato di cose, è facile prevederlo, non poteva a lungo durare, chò 
recando grave danno alla salute degli operai, li avrebbe costretti ad 
espatriare. 

Da venti anni si è operato un notevole miglioramento, che allon- 
tana per sempre da uno doi più attivi contri d’ industria il pericolo 
minacciato dal troppo rapido aumento di popolazione. 

Si sono costruite ampio e numerose case nei diversi quartieri della 
città ad uso degli operai, e si è creata una città, cho ò chiamata 
por 1’ uso speciale delle sue costruzioni, la città operaia. Così dispar- 
vero per sempre quei miserabili tuguri, ne’ quali si agglomerava la 
popolazione, come gli armenti nella stalla. 

Ciò si fece per lungo tempo da speculatori che si incaricavano e- 
sclusivamente della costruzione delle case dietro due sistemi diversi; 
1’ uno dei grandi edifici capaci di molte famiglie, 1’ altro di piccole 
caso destinate per una sola famiglia o due al più. È naturale che lo 
speculatore cercasse di trar il miglior partito da un dato torreno, per 
cui quantunque buone le caso, troppo addensate erano ancora le fa- 
miglie. 

Da alcuni anni però la Società Industrialo dolla Città, conscia del 
giovamento che potrebbe portare al benessere fìsico e morale della 
numerosa popolazione lavoratrice, rivolse lo sue cure alla costruzione di 
caso per gli operai; a tale scopo scelse un vasto terreno fuori della 
città, in posizione asciutta e ben ventilata, in vicinanza alle nume- 
rose officine di Dornaeli, o vi costruì fino ad ora circa 800 caso, che 
costituiscono una vera città di circa G000 operai. 

È assai elegante il modello di questa bella città, cho si osserva nel 
parco della Grande Esposizione, presentato da Dolfus, Maire di Molhouse. 
Di ridenti giardini sono fornito le ca3e; un corto aspolto di proprietà 
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che attrae, una profusione d’aria e di luce elio ne inonda liberamente 
tutte le parti, devono rendere gradita a quegl’ incalliti produttori la 
vita della famiglia; ingentilirne gli animi, infine devono portare i 
benefici influssi del progresso e della civiltà collo ondo dell’ aria sa- 
lubre e della luce. 

A cosiffatto miglioramento del benessere materiale della popolazione 
operaia, corrispondo un naturale cambiamento nei costumi dogli abitanti 
della Città. Chi era abituato a passare all’ osteria o in dannosi di- 
vertimenti la maggior parto del tempo del quale poteva disporre, a 
motivo della cattiva abitazione priva affatto di attrattive, oggi invece 
si occupa a coltivare il suo giardinetto, o a tener ornata e pulita una 
abitazione confortevole. 

Nè qui si limita il vantaggio della fondazione della città operaia, 
ma è destinata in uno alla Cooperativa a compiere una vera rivolu- 
zione nello stato economico dell’ operaio. 

La casa operaia a due piani , con giardino e cantina, costa dallo 
3000 alle 7000 lire, a norma dello spazio occupato. La famiglia che 
vi entra, paga una somma di 250 o 300 lire, e un affìtto, o meglio 
il valore della casa, in 18 allo 25 lire al meso, e in capo a 13 o 14 
anni ne diventa padrone; più di G00 delle case di Molhous sono già 
in possesso degli operai. 

In mezzo e quella piccola città si è stabilita una fabbrica di pane, 
dove lo si vende ad un prezzo inferiore al comune; un bagno, una 
sala d’ asilo capace di 250 a 300 fanciulli, due scuole primario ed 
una biblioteca circolante. 

Quanta influenza debba esercitare sulla vita e sulle abitudini dcl- 
1’ operaio la speranza, anzi dirò meglio, certezza, di diventar libero 
possessore, è facile immaginarlo. Raddoppiata così la sua attività, per 
trarre partito d’ ogn’ ora e d’ ogni occasione per guadagnare di che 
estinguere il mensile ed ornare la casa; i giuochi, le bettole, gli ozi, 
le spese inutili, le giornate perdute, diventeranno per l’ operaio cose 
ignote. Sarà verificato il sogno che vuol distrutto il proletariato. — 
» Ordina la tua casa meglio cho ti sia possibile — diceva Schulzo — 
porchò, siano ben persuaso, se quivi non trovi la tua felicità, non la 
troverai in nessun luogo. » 

La Compagnia delle miniere di carbon fossile di Blanzy espone un 
modello di 679 case, cho la stessa ha fatto costruire per gli operai. 
11 prezzo di compera della casa cho ha un giardino e comprende 
camere, cantine o granaio, non oltrepassa le L. 2200, e il prezzo di 
affitto non supera le L. 54 all’ anno. 

N’è fuor di luogo, io penso, l'accennare poi nostri industriali alla 
città oporaia di Molhouse, o la proposta di realizzare anche fra noi 
l’umanitario concetto del Sig. Dolfus, poiché tutto ciò che può portare 
un miglioramento all’operaio, sia nel suo stato intellettuale, come 
nell’ economico e fisico, ò direttamente giovevole alla produzione in- 
dustriale, alla civiltà ed al progresso d’ un paese. Non è del lavoro 
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che l’operaio si lamenta, almeno l’operaio attivo ed onesto, ma dol- 
l’alimento o nocivo o caro, dalla abitazione disaggradevole e malsana 
per mancanza di aria e di luce, della ricompensa troppo scarsa ai bi- 
sogni Ora fornitelo di una sana o confortevole abitazione, di più 
dategli la speranza di diventare possessore, e voi avrete allungala la 
sua vita, duplicata la sua attività o rassicurato il suo morale benes- 
sere. Ora non 6 questo un favorire 1’ industria ? 

11 nostro operaio non possiamo dirlo male alloggiato, essendoché 
buon numero dello caso d' affitto tanto della città come delle grosse 
borgate della provincia, sono abbastanza sane e ben costrutte; ma 
quanto ancora sono lontane dall’ essere veramente adatte o conforte- 
voli! Di più il prezzo d’affitto, ognor crescente, è troppo grave per 
la scarsa giornata del nostro operaio: sicché egli trovasi costretto a 
sacrificare il benessere al buon mercato, o proferire abitare in came- 
ruccie malsane o anguste e sempre incomode, al pericolo di trovarsi 
nella impossibilità di pagare 1’ affitto. E qual' è la ragione vera del 
nessun amore che il nostro operaio porta alla casa, se non la cattiva 
costruzione della medesima ed il suo caro prezzo. 

11 benessere materiale portato fra gli operai dalle case di Molhouse, 
ci fa dosideraro che lo stesso sistema venga introdotto anche da noi, 
affinchè l'operaio, vedendosi aperta una via facile e sicura di diven- 
tare proprietario, abbia un doppio stimolo al lavoro, ottenendosi cosi 
anche una maggior produzione e maggior ricchezza nazionale. 

Violini. (*) Il problema della vita umana, studiato in ogni sua parto 
dal metafisico, approfondito dallo strumento dell' anatomico, ed ora 
dalle indagini del naturalista, a cui pare d’ averno rintracciate le fila 
noi lontani promordi della esistenza, tuttavia s’avvolge nell’impene- 
trabile arcano della fibra, del sentimento, del cuore. È forse l’armonia 
dello fisiche parti che sviluppa il senso, l’anima, il genio? E allora 
chi mai spiega l' azione del bello sulla fibra umana? Chi può trac- 
ciare la via percorsa da uno sguardo per ricercare le intimo latebre 
dell’organismo o accendervi il fremito, l’estasi, il fuoco della passione? 
Quale sapiente vi addita la causa dell’azione, che le arti belle, allora 
che interpretano o si confondono colla natura, esercitano sulla psiche 
umana? Nessuno ancora. E forse questa pagina, che è la prima, del 
libro della vita, è scritta in un linguaggio che sentesi, ma non si 
leggo, nè si spiega. 

L'azione più potente, esercitata dallo arti sulla fibra umana, si ò 
quella della musica; varia per epoche, per civiltà c per paese, essa è 
universale e crescente di pari passo coll’ ingentilirsi del sentimento 


i*} Invoco di pubblicare quanto stava scritto sui Violini nell’originale della presente Relazione, 
s T e trovato conveniente sostituire il posteriore lavoro sull* istesso argomento pubblicato dal- 
l’autore nella Strenna Cremonese del 18^0, sotto il titolo - Il violino l cremonese - il quale è 
una fedele ma più elaborata riproduzione degli appunti dettati in fretta appena dopo visitata 
1* Esposizione. 
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umano. La musica è la lingua cosmica, ò una arcana potenza. Gli 
antielii, a ritrarla al vero, dipinsero Orfeo, che all’ armonia degli ac- 
centi musicali della lira, sparge fra i barbari la luce della civiltà, 
spinge la nave Argo sulle onde, combatte i pericoli del viaggio, con- 
quista il vello d’oro, nello inferno libera la sposa e trascina dietro a 
sè le fiere, gli alberi e lo pietre istesse. 

Pitagora, 1’ antico sapiente, il fondatore della prima scuola italiana 
di filosofia, assorto nella contemplazione del cosmos, sente una musica 
celeste emanare dal moto ordinato delle sforo: nel mito della Bibbia 
le melodie d’ un’arpa ammansano i furori del coronato Saulle; e nei 
simbolici paradisi dello cento religioni, gli eterni ed i beati allieta la 
musica. Infine ò questa la favella, che sola al vero può ritrarre il 
dolore o la gioja, l’odio e l’amore; è la lingua, che ben lontana dal- 
1’ essere il sudario della passione, come si disse della parola, ne è la 
più perfetta, l’ intima, 1’ unica immagine. 

Gli avi nostri cremonesi usarono in ogni tempo colla viola e col 
liuto esprimere nel canto notturno il loro amore alla bella: 

Giunta è l' ora 

E col s itoti della canzone 
Ch' era un giorno il tuo piacer. 

Qui depongo al tuo balcone 
Una viola del pensicr. 

La pàtria prediletta della musa delle armonie è 1’ Italia; e quando, 
cessate le guerre un’ iride di pace si mostrerà alle stanche nazioni, 
la musica, la poesia o le arti sorelle ripiglieranno qui il dovuto loro 
seggio ; 

e infili che Italia mia 

Sarà donna dell' agile armonia , 

Voce suprema delle cose belle; 

I.e stranie muse, a questa invitta ancelle, 

Viran: Qui serto e trono ha poesia. 

La serie degli stromcnti musicali forma oggimai il verbario della 
universale favella, corno la scala cromatica ne costituisco 1’ alfabeto; 
ognuno di essi ha un acconto proprio; questo eccita alla pugna, quello 
atteggia la fibra alla mestizia, dispene all' amore: ma nessuno degli 
strumenti può esprimere le mille formo della passiono quanto il vio- 
lino, l’insuperabile, il sublimo, il sovrano degli strumenti! Ora ripeto 
il suono soave e melodioso di quella voce umana, elio rammenta il 
primo amore; quando, esprime e quasi risveglia lo strepito della bat- 
taglia; quando, abbraccia colla estesa scala lo infinite varietà d’ ogni 
melodia: il violino ci parla il vero, il ricco linguaggio della natura, 
o ritrae al vivo 1’ estasi o 1’ agitazione dol cuore umano !... Ho io 
forse superato il vero? Se il settimo lustro hai a quest’ ora varcato, 
cortese lettoro, rammenterai, come un vago sogno, le magicho noto. 
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i soavi accenti, le sublimi espressioni, che il nostro Bignami sapeva 
cavare dalle poche corde del suo violino, quando su quello 

Infaticabilmente agili e preste 

Movea le dita, e l' aere 

Slava commosso all' armonia celeste ; 

quando lo giovinette 

Piene d' arcano guadio 

Tutte rapite in lui tcncan le ciglia. 

Ed in ogni colto ingenua 

Sedca mista d' amor la meraviglia. 

Il violino, come della lira disser gli antichi, venno dagli Dei man- 
dato dal cielo, perchè ripetesse all’ uomo la favella degli angeli. 

Allora che il romanziere volle risvegliare tutta la potenza della 
musica, e quasi direi farne 1' apoteosi, poso nello mani dell’uomo di 
genio un violino dello Stradivario, e collo suo mellifluo voci » fa 
fremere le pianto corno il vento della sera, e risuonare le rovine come 
la voce umana; trar note ora terribili ora passionate, sempre sublimi 
e affascinanti. » 

Ma o dove uno strumento così semplice può togliere tanta potenza 
d’ espressione, tanta ricchezza d’ armonia? Dove? Dalla scintilla di 
genio, che il costruttore vi chiuse dentro. Donde venne il violino? 
E chi lo condusse alla perfezione? Non è corto mestieri che io lo 
ripeta all’ artista, al cremonese ; la patria del violino fu od è ancora 
Cremona: chi lo portò alla perfezione fu il cremonese Stradivari; chi 
ne mantiene oggi la rinomanza è il cremonese Ceruti. Bimarrà, anche 
dopo di questi, riserbato a Cremona 1’ onore di dare alla musica il 
migliore, il più perfetto dogli strumenti? Rimarrà la costruzione dei 
migliori violini, per l’avvenire, una industria cremonese? Ai posteri 
la sentenza! 

— La prima epoca dell’arte italiana del costruire strumenti a corda, 
data dal 1449 e arriva al 1540; ma quegli strumenti non erano pro- 
priamente violini, ma viole, che servirono ai costruttori, che venner 
dopo, di modello e di materiale poi violini. — L’arte di fabbricare 
strumenti ad arco ebbe principio a Cremona nel 1540 per Andrea 
Amati e poi Cappa; proseguita dal più celebre Nicola Amati, da An- 
tonio Stradivari, Guarneri, Storioni, Ruggeri ecc. giunse all’ altezza 
vera di scuola. I violini cremonesi congiungendo al buon disegno, 
agli ornamenti in tarsia d’ebano, d’avorio, di figure, fiori, frutti, 
araleschi, ecc. voce sonora ed energica, insieme limpida e soavissima, 
si dissero tipi mirabili di bellezza esteriore e di perfezione di suono. 
Si lavorarono ad alto prezzo concerti di viole, violini e violoncelli 
pei Re e le corti di Spagna, di Francia, d’ Inghilterra; di Sardegna, 
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di Polonia, por molti duchi di Modena, di Firenze, di Spagna, per 
Dogi e Cardinali. I violini cremonesi si fabbricarono dai loro autori 
por quattro luigi d’ oro, ma dopo pagaronsi trecento franchi e cento 
luigi; ora la loro vendita si nota sulle pubbliche gazzette; uno del 
Guarnori si comprò per sei mila franchi, uno dello Stradivari per . 
quarantamila. — (*) 

I primi violini , vogliono i francesi , fossero fabbricati in Francia , 
perchè alcuni dei più antichi, come quelli di Gaspare di Salò, che 
ebbe a lavorare dal 1506 al 1610, erano chiamati — piccoli violini alla 
francese — ma ciò ò falso; poiché l’Italia e Cremona specialmente 
vanta violini non pur migliori, ma più antichi di quelli che la Francia 
copiava da noi. Dopo Gaspare arriva Mongini da Brescia, Marino da 
Pesaro, e da questi si giunge al fondatore della scuola cremonese, 
Andrea Amati, che nacque nei venti primi anni del secolo xvi: un 
violino suo porta la data del 1546. Chi fu il maestro dell’ Amati? 
Egli imparò a Broscia, rispondono gli storici. A Brescia il primo A- 
mati acquistò gli elementi dell’arte di costruire il violino, ma il genio 
suo lo creava, per così dire, di nuovo; e di vero, la forma do’ suoi 
violini è ben diversa da quella degli anteriori, 1’ effetto sonoro poi, 
la estensione o la soavità delle voci, è un nuovo trovato, una creazione 
del genio. Il fondatore della nuova industria è già comparso coll’ A- 
mati, e con lui il divino strumento, che farà echeggiare in melodiche 
note il nome dell’alma Cremona. Allievi e continuatori dell’opera del 
padre furono i figli suoi Girolamo e Antonio. Ma il più celebre degli 
Amati, quegli che traeva a raggiungere nuovo progresso la nobile e 
difficile arte, ormai divenuta tutta ed esclusivamente cremonese, fu 
Nicola. Visse egli dal 1596 al' 1684. Molti strumenti si conservano 
ancora del celebre Maestro; e ve ne hanno di stupendi per la perfe- 
zione delle parti, la purezza melliflua dei suoni, considerati come una 
meraviglia del genere; uno di questi era posseduto or son pochi anni 
dal conte Castelbarco. Gli allievi di Nicola Amati furono: Girolamo 
suo figlio, Andrea Guarneri , Paolo Grancino, e il più celebre di tutti 
Antonio Stradivari. 

II violino cremonese cogli Amati non aveva ancora raggiunto la 
perfezione; ma 1’ uomo di genio, nato nel 1644, è già «otto la scuola 
del celebre maestro; egli sta forse, giovane ancora, studiando e medi- 
tando le leggi dell’acustica, la composizione della vernice, la qualità 
dei legni, e la forma più efficace a dare allo strumento la estensione, 
la delicatezza, la forza che sente nella propria fibra, e studia, come 
Canova studiava le forme perfette dello sue figure dentro un masso 
di Carrara. 

Morto il maestro suo, si poso lo Stradivari a lavorare modesto e 
pressoché ignoto operaio, inconsapevolo della fama imperitura, che 
doveva meritare, dell’onore di che la patria sua sarebbe andata superba 


(•) Robolotti - Dei documenti di Cremona - pag. 10. 
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e della ricchezza che avrebbe ammassata; inconsapevole che lo stru- 
mento, da esso venduto a tre ed a quattro luigi, doveva poi valore 
quaranta mila lire: lavorava nella sua casa, sulla Piazza di S. Do- 
menico al N. 2, posta davanti alla chiesa, nella quale andarono con- 
cluse lo sue coneri con quello di mille frati ignoti ed inutili, e che 
doveva scomparire, quasi distrutta dal soffio della ragione umana, 132 
anni dopo la morta del grande costruttore. Era tale la modestia dello 
Stradivari o forse intima la persuasione, non essere il violino ancor 
perfotto, che i primi suoi strumenti portano la etichetta di Nicola 
Amali ; solamente nel 1670 cominciò egli a porvi il suo nomo. Ma 
Stradivario non si fermò ai primi successi e lavorò nei consecutivi 
20 anni a modificare la forma, la vernice, le singole parti, sin che 
ebbe raggiunta quella perfezione armonica che il proprio genio gli 
suggeriva. » Nel 1700 l'artista ò giunto al cinquantesimo sosto anno; 
il suo genio si trova allora in tutto il suo vigore, e da quest’ epoca 
lino al 1725 gli strumenti che escono dalle sue mani sono altrettante 
opere perfette. Egli non procede più a tastoni; sicuro del fatto suo, 
porta perfino nei più minuti dettogli la più squisita finitezza. Il suo 
modello ha tutta l’ ampiezza desiderabile ; ne disegna i contorni con 
un gusto, una purezza, che dopo un secolo e mezzo eccitano ancora 
l’ammirazione degli intelligenti. Il legno, scelto col più fino discer- 
nimento, riunisce alla ricchezza dello tinte, tutte le condizioni della 
sonorità. I boi toni caldi della vernice di Stradivari hanno principio 
a quest’epoca: la pasta ne è fina e della massima morbidezza. Furono 
senza dubbio i tentativi ripetuti e lo osservazioni perseveranti, che 
condussero lo Stradivari a raggiungere 1’ opportunità e lo perfezioni 
in ogni parto dd suo strumento. In fino, tutto era preveduto, tutto 
era calcolato e. determinato in una raaniora assoluta in quegli ammi- 
rabili strumenti. » (*) 

Nel 1730 l’artista, già sotto il peso di una grave età, o ò in de- 
cadenza o lascia il lavoro a suoi allievi, perchè i violini di quell’ e- 
poca portano l' impronta di una mano meno abile, di una mano non 
più diretta dal genio, ma dal solo insegnamento. 

Il grande costruttore, 1’ uomo di genio, la gloria di Cremona si o- 
stingue nel Dicembre 1737; e mentre i suoi insuperabili violini por- 
tano oltremonti ed oltremare, con soavi o vigorosi suoni, il nomo 
deH’illuslro Cremona; mentre gli stranieri scendono nella patria degli 
Amati e dello Stradivari a studiarne la storia, a raccoglierne reli- 
giosamente tutte le memorie; il genio del grande costruttore, che 
rivive nel fremito de’ suoi stromenti, aspetta dalla sua Cremona, un 
monumento, una lapide, una commemorazione, un cantico, che ne 
perpetui in patria la memoria. 


{•) Fetis. Anton te Stradivari lulier célèbre , pag. 08. -Chi ha ancora più estesamente illustrata 
la storia dei costruttori di violini cremonesi c un icità, il Feti*, non un italiano, e meno an- 
cora un cremonese. 
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Il grondo maestro ebbe molti allievi di Cremona, di Venezia, di 
Napoli, cd i migliori furono Cimmerio, Michel’ Angelo Bergonzi e 
Guadagnine I Cimmeri che abitarono nella casa Piazza S. Domenico 
N. 5, salirono ad alta fama come costruttori di violini; il primo di 
tutti, Giuseppe, che lavorò da' 1725 al 1745, fu il continuatore del- 
1’ opera del grande Stradivari. 

L’ultimo dei costruttori di cui parla la storia, si è Lorenzo Storione, 
cho lavorava dal 1780 al 1799, e non 1795 come scrisse Fetis. E da 
quell’epoca a noi quali sono i costruttori di violini? È forse muta 
per sempre nella patria storia questa pagina gloriosa? Nessuno vi ha 
veramente che chiami in vigore o almeno che faccia rammentare la 
memoria illustre dei nostri costruttori? L’oblio e il silonzio si ò ve- 
ramente sostituito alla geniale industria? Nessuno che pensi a farla 
rivivere? . . . Nessuno? ... — » Qui finisce — conclude Fetis — la 
storia della liuteria cremonese, le cui fasi sono state così brillanti 
durante quasi duo secoli. Oggi, la città di Cremona, di cui la illu- 
strazione ò dovuta ai lavori di qualche artista di questa professione, 
offre più nulla, cho richiami 1' antico splendore dell’ arte. Ad ecce- 
zione di qualche scelta persona, la popolazione ha perduta la memoria 
degli Amati, dello Stradivario e del Guarncrio. » 

E così parla di noi lo straniero, che venne d’ oltr’ Alpi a sollevare 
dalle rovino la nostra celebrità; o si dice al mondo che Cremona ha 
perduta la memoria delle glorie sue. In quest' ultime parole vi ha 
del vero ! 

— Sono scorsi tre anni dacché si apriva quell’immenso Bazar (*) mon- 
diale della Esposizione di Parigi, alla quale accorsero d’ ogni dove 
gli industriali e gli amatori, quasi a domandare il timbro d’ un voto 
al più illustro areopago. » Parigi — si disse — è il cervello del mondo, 
di là si projetterà quella luce , che sola può illuminare ; accorriamo 
coi prodotti d' ogni industria a ricevere il battesimo della sapienza. » 
E anche Cremona, la patria del violino, vi riversava i pochi e non 
variati suoi prodotti, o fra questi il cremonese, il sublimo dogli stra- 
nienti; quello stesso che veniva riconosciuto con un premio distinto 
alla prima Esposizione di Londra e alla prima di Cremona. 

Percorrendo, al gronde Bazar Universale, il compartimento degli 
strumenti destava meraviglia la sterminata copia di questi d’ ogni 
forma, d’ogni genere, di tutti i sistemi. Qui erano vetrine ricolmo di 
mille trombo di ottone; là simmetricamonto distesi mille strumenti di 
legno; nel mezzo cembali venuti d’ oltre 1’ Oceano ad ecclissaro colla 
potenza o morbidezza delle voci i cembali, creduti insuperabili, dello 
fabbriche di Londra o di Parigi; ma ciò che svegliava maggiormente 
la meraviglia di un adoratore dello Stradivari, si era la enorme quan- 
tità dei violini, dei quali erano ripieno le vetrine, coperti i tavoli e 


'*) Più che ud una Esposizione somigliava quella ad un grande Bazar. 
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tappezzerie e quasi direi soffocato e perduto , corno un fanciullo tra 
la folla, era il violino cremonese. 11 ceivello del mondo non se ne ad- 
diede o lo finse; e la Commissione italiana, fece come tutte le Com- 
missioni, non se ne prese pensiero. — Scorriano il catalogo delle 
distinzioni, dei premi; il violino della patria di Stradivari non vi 
comparo ! Ma forse che questa gloria tutta cremonese è stata uccisa 
dai costruttori stranieri, i quali, superata la nostra scuola, ci onorano, 
anche in questo, del solito sprezzo? Oppure ò del tutto spento il 
genio dello Stradivari, perduti i suoi precetti, annichilita la celobre 
scuola ? „ ' 

10 penso, esser carità di patria l’indagare, se ancora sia a Cremona 
devoluta lo rinomanza, che già meritarono gli Amati, lo Stradivari, 
i Guarneri; e qualora lo fosse , rivendicarla contro nostrali e contro 
stranieri : è carità di patria lo scuotere la nostra proverbiale apatia e 
rompere il silenzio, in cui dormiamo, sognando le antiche glorie, e 
porro alla luce del giorno quanto vi ha di buono, utile e decoroso: 
io penso sia dovere il crearsi, come già fanno gli stranieri, una reli- 
gione delle nostre glorie e tener alta la bandiera del primato. Al si- 
lenzio non rispondo 1’ eco , e non si scrive , por ciò stesso il silenzio 
è quanto vi ha di più dannoso allo sviluppo di una industria qua- 
lunque e alla diffusione del buon nome. Fino a che lascieremo la 
parola ed il giudizio dello cose nostre agli stranieri , ai francesi spe- 
cialmente, non ci verrà mai fatto di conoscerne il vero valore, non 
solo, ma le vedremo derubate, derise e calpestato sempre. 

11 signor Vuillaume, il miglior costruttore di stromenti ad arco che 
vanti la Francia prcsentemontc, i cui violini ottennero distinzioni alla 
gran Fiera di Parigi, fu a Cremona nel 1853 allo scopo di raccogliere 
materiali per perfezionare V arte sua, come asserisce Fetis. Un solo 
artista, veramente degno di questo nomo, lavorava a Cremona; Vuil- 
laurae, si affrettò a visitarlo nella modesta officina; e dopo di avere 
minutamente esaminati gli strumenti quivi costrutti, si accomiatava 
dicendo: Mi onoro di stringere la mano al più abile costruttore italiano 
di violini. — Eppure il Sig. Fetis, quello stesso, che scrisse la storia 
degli strumenti ad arco, dietro i documenti raccolti dal Sig. Vuillaume, 
non fa cenno doli’ abile costruttore cremonese , dolio stretta di mano 
dello stesso Vuillaume e asserisce nella sua storia , che >? oggi Cre- 
mona nulla offro che richiami gli splendori della scuola antica. » — 
Veramente cosi conveniva parlare ad uno straniero, che scrivevo per 
commissione e per conto di un costruttore di violini; di chi, cioè, 
aveva tutto Pintoresse che si stampasse e si spargesse ai quattro venti, 
che il primo costruttore e l’unico che conservasse la tradizione della 
scuola cremonese era egli stesso, il Sig. Vuillaume. 

Ma che un forastioro non si curi del vero allora che si tratta di 
un confronto, che potrebbe tornargli funesto, nessuna meraviglia; a 
noi tocca far valere le nostre ragioni, render noto il merito de’ nostri 
artisti. 11 silenzio non si scrive ed è per ciò forse che lo statista 
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italiano non s' avvisò poterò esistere a Cremona il continuatore della 
antica e celebre scuola. Ecco ad argomento del vero quanto si legge 
nella classica opera del Maestri L' Italie deononngue en 1807. 

» Un pallido riflesso dell’ arte antica (della costruzione degli stru- 
menti ad arco) si trova riprodotto in Piemonte da Guadagnini, ultimo 
rampollo del celebro bolognese dello stesso nome. 

» Pressenda di Torino essendosi recato nella sua gioventù a Cre- 
mona, ivi raccolse le tradizioni della scuola relativa alla dimensione 
degli strumenti e alla preparaziono delle vernici, che è quanto oggi 
costituisco il merito dei violini della sua fabbrica. 

» I violini di Gabussera e di Gibertini lombardi rivaleggiano ben 
davvicino con quel di Vuillaume di Parigi. Nello provincia veneziane, 
i violini di buona qualità sono quelli di Foradori di Cremona, di 
Cerati di S. Benedetto, di I’edrinelli e di Crespano. » 

15 il nome del nostro abile costruttore dov’ò? Di colui che lo stesso 
Vuillaume chiamava il primo costruttore italiano ? Di colui che è au- 
tore di più che 2C0 strumenti ad arco ricercatissimi dai nostri migliori 
artisti? E il nome stesso della scuola cremonese è forse del tutto per- 
duto? Perchè noi crediamo esservi errore nelle parole del Sig. Maestri: 
non esiste sul Veneto una Cremona, nò a Cremona vive un Foradori 
costruttore di violini. Il silenzio nostro tiene pressoché sepolto un 
merito reale; la trascuranza delle cose nostre co le conduco allo sfacelo. 

Il Vuillaume, il Guadagnini, il Pressenda e gli aliri tutti che ven- 
nero a Cremona, dove mai poterono raccogliere i materiali per per- 
fezionare torte loro e la tradizione della scu’la antica? Non certo 
sui celebri violini antichi; chè di questi il minor numoro ò a Cre- 
mona; nò in vecchie fabbriche che non esistono: ma nella modesta 
officina del nostro costruttore, del quale poi, ritornati ricchi di co- 
gnizioni, dimenticarono per fino il nome. 

Il modesto quanto abile costruttore di violini, che amora vanti 
Cremona, il continuatore delle tradizioni della scuola antica e tutta 
cremonese, l’autore del famoso violino, posseduto da queU'abilo artista 
che è il Signor Ferrari e chiamato il leoncino dei violini, il costruttore 
dei 260 strumenti ricercati dai migliori concertisti italiani, il primo 
dei fabbricatori italiani di Violini, ò il nostro Enrico Ceruti. 

Se il violino del Sig. Ceruti, già premiato a Londra e distinto con 
medaglia d’oro per voto di tra abili artisti di musica alla Esposizione 
di Cremona, ò stato confuso fra la folla dei mille strumenti o pres- 
soché dimenticato a Parigi, lo si dove alla influenza del Sig. Vuil- 
laume e alla inoperosità della Commissione italiana. 

Il solo cenno che venne fatto del violino esposto dal Sig. Ceruti, 
è quello che si legge su di una rivista francese. — » La liuteria fran- 
cese è assai onorevolmente rappresentata alla esposizione universale 
da Gand e da Vuillaume. Quest’ultimo, sopratutto, ha nelle sue ve- 
trine dei modelli, che si lasciano addietro, e di molto, tutti gli stru- 
menti del medesimo genere fabbricati in Germania e in Italia. Farò 
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tuttavia una eccezione poi violini imitati, da quelli di Stradivari e di 
Guarneri, da Haselwander di Monaco, e per quelli di Enrico Ceruti 
e Antonio Gagliano, nei quali la ricerca dei processi impiegati dagli 
antichi fabbricatori italiani è del tutto evidente. >» 

Ma il violino del sig. Ceruti ò per nulla una imitazione di quelli 
dell’ inarrivabile ed antica scuola cremonese, come no fanno fede i 
migliori intelligenti; ma è la continuazione della scuola stessa; è il 
prodotto dell' ingegno speciale del fabbricatore, della sua lunga espe- 
rienza e della cognizione profonda che ha dell'arte sua. Si imita un 
violino di Stradivari come una statua greca, o un lavoro del Collini, 
o una terzina di Dante, solo all’esterno; ma la vita della statua, la 
espressione della cesellatura, il genio di Dante non si imitano, non 
si riproducono; come non si riproduce la voce sovrumana, affascinante 
d’ un violino dello Stradivari : e perciò uno strumento che avesse la 
forma di quelli della scuola cremonese e non le qualità, sarebbe di 
nessun valore. 

Il Onte Cesare Castelbarco" presentava un dì al Signor Ceruti un 
violino, che egli asseriva essere uno Stradivari; l’abile costruttore non 
ebbe che a farvi scorrere l’arco e trarne una voce per dichiararlo una 
contraffazione. Certo non basta essere costruttore di violini , sapere 
lavorare i legni sulle vecchie forme, per dirsi il continuatore della 
scuola cremonese; è necessario uno studio profondo, una lunga pratica, 
dirò anzi, un talento speciale, senza di che un violino avrà belle 
forme ma sarà muto. 

Molte e ben gravi difficoltà è forza superare da chi aspira ad essere 
il continuatore della celebre scuola cremonese: le qualità dei diversi 
legni, la loro età, lo spessore e la curva delle diverse parti, la forma 
delle aperture, infine l'armonia generale, tutto dove essere calcolato; 
e poi vi sono delle leggi d’ acustica, che è forza conoscere profonda- 
mente o saperle indovinare, come ha fatto lo Stradivari. 

V’ha qui adunque una serie di cognizioni, che non si acquistano 
in un giorno e neppure in un anno; ma che richiedono uno studio 
indefesso, una lunga applicazione, il lavoro di venti anni dello Stra- 
divari, e più che tutto una scintilla di genio. 

Cremona ha trovato nel sig. Ceruti chi possiede le doti, la pratica, 
lo studio, il talento, non dirò di raggiungere l’antica perfeziono, di 
inalzarsi agli inarrivabili Amati e Guarneri o al divino Stradivari; 
sibbene di continuarne la scuola e tenere in isplendore in questo 
ramo d’ arte il nome di Cremona. 

Un’ altra delle gravi difficoltà nella costruzione dei violini si è la 
vernice, complemento indispensabile ad ottenerne una voce energica e 
soave e a rendere durevoli le qualità armoniche dello strumento. La 
vernice, che il Fetis asserisce, Stradivari comprasse da sm compare 
lo speziale e che tutti i costruttori credono di avere scoperta , è forse 
posseduta dal sig. Ceruti nella Spiconarda. 
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Quando nel 1799 collo Storioni pareva dovesse estinguersi la scuola 
cremonese della costruzione degli stromenti ad areo, ne era già stata 
raccolta la tradizione da Gio. Batt. Ceruti, che lavorava dal 1795 al 
1817 e ne legava il mandato al nipote suo Enrico, il quale con lunga 
pratica ed ostinato lavoro giunse a mostrare co’ suoi strumenti che 
il violino è ancora cremonese. 

In fine il vero continuatore della celebre scuola è il Sig. Enrico 
Ceruti; 1’ unico che potrebbe essere chiamato a faro degli allievi per 
1’ avvenire e ridonare a Cremona una antica ed ora contrastata sua 
glorio. 

Ora adunque svegliati Cremona, e innalza una pietra al grande 
Stradivari, una lapide a Nicola Amati ed a Guarnerio del Gesù, o 
sappia tenere in onoro l'artista Enrico Ceruti, che continuando l’opera 
di quei grandi, ti dà lustro e rinomanza. 

Industria della carta. Il celebre chimico Giessen ebbo a dire che i 
gradi di civiltà d’ una nazione si possono misurare dal consumo che 
essa fa di sapone: oggi però un criterio più esatto della civiltà d’un 
paese, può desumersi dalla quantità della carta che vi si consuma, 
poiché non è solamente nella diffusione del sapere ch’essa viene ado- 
perata, ma non v’ha, quasi direi, ramo d’arte o d’industria nei quali 
la carta non entri come parte assai importante. La classe vii.* della 
grande Esposizione ha mostrato quanta perfezione siasi portato nella 
fabbricazione della carta. 11 consumo di carta d’ogni genero che si fa 
nella nostra Provincia, non ultima certo fra le sorelle italiane per 
civiltà e ricchezza, merita che si studi con seria attenzione intorno 
ai mezzi di rialzare anche da noi una industria il cui prodotto è quasi 
tutto importato da altre provineie e dall’ estero , e di dare anche al 
nostro paese lustro e ricchezza. 

L’ uso delle tappezzerie di carta si è talmente diffuso, che poche 
sono le case non fornite di qualche appartamento tappezzato in sif- 
fatta maniera; moltissimi nostri ornamenti sono di carta; i celobri 
Torroni s’involgono in carte colorate; in tino la carta è diventata uno 
dei più importanti articoli d’ industria. Nò per questo devesi speraro 
che a Cremona # si possa creare d’un tratto una nuova industria e tale 
da far concorrenza alle grandi fabbriche; nò sopperire a tutti i bisogni 
del consumo interno; ma solamente poter consumare da noi la granfio 
quantità di materia prima, cioè gli stracci, avanzi del lino e la paglia 
che si esportano; diminuire l’importazione di carta, specialmente co- 
lorata per le tappezzerie ed il torrone, e dar lavoro a molte braccia. 
Tutto questo è possibile quando si sviluppi fra i nostri industriali, 
specialmente fabbricatori di torrone, un po’ di buona volontà e di 
spirito d’ intraprendenza. 

Qui non istaremo a discutere su quanto asserisce Monfoueon, che 
sia stato cioè verso la fine del i.° secolo che si trovò l’arte di fare la 
carta bianca con stracci di tela di cotone: nò su quanto assicurava 
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Dechalde, cho cioè un mandarino del Pnlazzo imperiale alla Cina abbia 
fatto fabbricare carta con vecchi stracci di seta, mentre correva l’anno 
95.° dell' èra cristiana; e cho i Chinesi adoprassero per far carta la 
seconda corteccia del bambù e la paglia di frumento e di riso. Certo si 
è cho l’invenzione della carta di stracci è dovuta a Paco da Fabriano, 
e là appunto si trovano lo più antiche cartiere. Da Fabriano l'Inven- 
zione della carta venne dallo stesso Paco portata a Pa’dova e a Treviso. 

» È dunque a Fabriano, dice Maestri, che appartiene il morito della 
invenzione della carta di stracci, come la gloria di essersi mantenuto 
anche dopo in una favorevole posizione industriale. » 

L' industria della carta è antichissima in Italia, e lino dal secolo 
xiv esistevano cartiere a Fabriano noli’ Umbria, a Calle in Toscana, 
nella riviera di Genova, a Tasulano sul lago di Garda, ed in vari 
altri luoghi. 1 prodotti di quelle cartiere che possono facilmente esa- 
minarsi negli archivi e nello biblioteche, sono veramente notabili 
anche ai giorni nostri, dopo tanto progresso che 1* arto ha fatto, per 
la robustezza e buona superficie del foglio. 

La consistenza e la durata della prima carta era cortamente dovuta 
ai cattivi mezzi di fabbricazione, i quali avevano questo vantaggio di 
lasciare molta parte della fibra della tela ancora intera, e dell’ usare 
esclusivamente stracci di tela di lino. 

11 crescente bisogno di libri, 1’ introdursi e lo estendersi del gior- 
nalismo, rendeva necessario un aumento nella produzione della carta; 
e perciò vediamo nel secolo xvi e nei soguonti, aumentarsi il numero 
delle cartiere in Italia in ragione non solo della proporzione dei libri, 
ma ancora della esportazione per il Levante, per la Spagna ed il Por- 
togallo. Se aumentò la quantità della carta fabbricata in Italia, non 
migliorò per nulla la qualità, che rimase sempre la stessa fino al 
principiare del presento secolo, cioè consistente, ma ruvida e poco 
omogenea; sicché anche in questa industria l'Italia, dopo d’essere 
stata maestra al inondo, si lasciò avanzare dall'Olanda, dall’Inghiterra 
e dalla Francia, dove prima che in Italia venne introdotto il cilindro 
per triturare gli stracci, e si migliorarono i metodi d'incollatura e di 
preparazione. 

Duo metodi sono usati nel fabbricare la carta: il metodo a mano, 
cho si usa ancora in molto cartiere, e quello a maébhina. Il primo 
metodo che è più lungo fu dovunque in uso fino al 1779, e con esso 
si faceva la carta a piccoli fogli. Il secondo fu inventato da Luigi 
Robert nel 1799, che con una macchina fabbricava carta di grande 
dimensione, o come si dice sema flue. La preparazione della materia 
per la carta, è anche collo macchine regolata alla stessa maniera della 
antica fabbricazione, se non che la grande quantità di lavoro che si 
eseguisce, rende necessari mezzi più potenti d’ azione. 

u La fabbricaziono della carta, dice Maestri (*), industria altre volte 


(•) Italie Eco* Oblique, 18G7. 
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sì fiorente in Italia, prima della introduzione delle macchine, ha 
trovato oggi nella produzione del medesimo genere all’ estero una 
concorrenza tanto più' forte, in quanto che quasi simultaneamente 
venne ridotto il diritto di dogana per l’esportazione degli stracci. » 

In questo ramo idustriale, può dirsi, Cremona non è rappresentata 
che pel consumo. 

» Quantunque, continua Maestri, la fabbricazione della carta abbia 
diminuito in seguito alla concorrenza delle fabbriche estere, tuttavia 
questa basta largamente al consumo interno. » (*) 

L’ ognor crescente consumo della carta rendendo insufficienti gli 
stracci di lino, di cotono e di canape, si dovette ricorrere ad altre 
sostanze, come la corteccia di molte piante, il legno e la paglia. 

Wdlter di Heindenheim trovò il metodo di ridurre il legno in pasta 
da mescolarsi con stracci c farne carta. 

In Francia ed in Germania i fabbricanti si sono occupati di sosti- 
tuire altre sostanze agli stracci, diminuiti ed incariti; e la Società di 
Molhouso proponeva tino dal 1855 un premio a chi introducesse una 
nuova materia filamentosa atta a far la carta. Infinite sostanze ven- 
nero proposte, paglia, foglie di grano turco, esporto, luppoli, tabacco, 
ginestra, ortica, fieno e raschiatura di legno. 

Una grande macchina si vedeva nel parco della Esposizione di Pa- 
rigi che riducova' il legno a pezzi, quindi lo triturava riducendolo in 
pasta, che unita a pochissima parte di stracci veniva poi tramutata 
in finissima carta da scrivere. 

Carla da tappezzerie c caria colorala. Un articolo d'industria che 
va ognor più aumentando di importanza ed estendendosi nell’ uso, 
ò quello dello carte da tappezzerie. Sembra sia dovuta all’ Oriente 
l’invenzione della carta dipinta. Non fu che nell'anno I74G che 
comparirono in Inghilterra le prime fabbriche , le quali ebbero da 
principio poco favore. Quarant'anni più tardi i fratelli Eehardt diedero 
a questa industria una grande estensione. Nel 1790 la fabbricazione 
della carta dipinta venne introdotta a Molhouse da Gio. Zucber. 

In Italia gli stabilimenti principali in cui si fabbrica la carta da 
tappezzeria, sono quelli di Franchetti e Trivelli a Torino, o i quattro 
stabilimenti a Milano: tutti tirano la carta dalle fabbriche di Vaprio, 
e di I’ibrero sul Napoletano. 

Il grande sviluppo che venne dato a questa industria in Inghil- 
terra e in Francia, che hanno adottate le nuove macchine ed i nuovi 
processi chimici, è la causa della diminuzione del prodotto italiano. 

La classe 19.“ della Esposizione di Parigi, è una prova del pro- 
gresso che ha fatto l’ industria della carta dipinta. 


(•) In questi ultimi unni la produzione della carta in Italia ottenne uu notevolissimo incre- 
mento: la sola Genova ha raddoppiato il numero delle sue cartiere; in questo ramo d’industria 
1’ esportazione diventa ogni giorno maggiore. 
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L' Italia, come si doveva supporre, vi entra con ben poca cosa, e 
noi non sappiamo comprendere come nessuno degli Stabilimenti di 
Torino e di Milano vi abbiano portati i loro campioni. Il solo Roevinger 
di Napoli presenta della carta dipinta a mano. I disegni di fiori a 
fantasia in veluté sono di bell' effetto, i colori vivi ben distinti. Ma 
un nome solo in questo ramo di industria è assai poca cosa! 

Cremona, per l’abbondanza dello materie prime, avanzi di lino, paglia, 
cascami di seta, legni dolci, è nella condizione più favorevole per 
mantenere una fabbrica di carta in genero, e specialmente di carta 
colorata e da tappezzeria: il grande consumo che si fa della carta a 
fantasia nei torroni, sarebbe un proficuo alimento alla fabbrica. Si 
calcola a Cremona ascendere a quasi 30mila liro il valore della carta 
usata pel torrone. Non basterebbe questo solo consumo per mantenere 
almeno una fabbrica? Non si potrebbe far servire questa somma allo 
sviluppo della nostra industria? Coraggio ed intraprendonza , indu- 
striali e possessori, l’avvenire si farà migliore e fiorente per la nostra 
industria. 

Un genere di carta da tappezzeria che fece assai vaga mostra alla 
Esposizione, è quello della carta veluté. Chi ne attribuisce 1' inven- 
zione a Gerolamo Lanyer di Londra nel 1G34, chi a Lefranqois di 
Rouen nel 1G20; ma certo si è che già nel 1G40 era questa fabbricata 
in Francia ed in Inghilterra. 

Ora l’impressione del veluté consiste nello stendere sulla carta una 
vernico a colla, sulla qualo è soffiata, o a mano o con apposite mac- 
chine, la polvere di stoffa, detta tontisse. La difficoltà massima da 
superare per raggiungere il miglior effetto nella fabbrica della carta 
da tappezzeria, si è la pluralità dei colori. Pel passato si colorivano 
a mano, come si usa ancora in parte nello stabilimento di Napoli; 
ma da non molto si usano le macchine. La prima macchina per stam- 
pare a due colori è dovuta ad un tal Brissonet francese; l’applicazione 
delle macchine per stampare e comprimere a rilievo a 8, 10 o 20 
colori è dovuta a Houtson di Manchester. Molte macchine di questo 
genere fanno mostra all'Esposizione di Parigi e le migliori sono giu- 
dicate le inglesi. 

Sarebbe qui il caso di tener parola dei processi diversi di fabbri- 
cazione della carta, e di quelli che meglio sarebbero convenienti a 
Cremona, ma lo scopo del presente lavoro e la ristrettezza del tempo 
non lo permettono. 

Terminerò coll’eccitare i nostri industriali e possidenti a voler stu- 
diare il mezzo di introdurre questa nuova industria anche a Cremona, 
dando ricchezza al paese e lavoro agli operai. La Francia che teme la 
concorrenza inglese, la quale all'Esposizione ha superato ogni aspetta- 
tiva, occupa in questo momento più di quattro mila operai, produce 
più di 20 milioni, ed ha 100 macchine. 
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Preparazione (lei commestibili. La classo che ora ci occupa è cosi 
ricca di strumenti ed apparati utilissimi nella lavorazione delle so- 
stanze alimentari e nella preparazione dei cibi, che meriterebbe un 
intero volume consacrato alla descrizione di quelli seli che potreb- 
bero essere giovevolmente introdotti nella nostra industria. Lo stato 
poi dell’ industria cremonese in questo ramo, è così lontano dai pro- 
cessi moderni e da quelli specialmente esposti al Campo di Marte , 
così primitivi sono ancora i nostri strumenti, da dover richiedere una 
completa riforma di lutti. Dovrebbero èsser posti nel museo delle 
anticaglie, la navazza ed il processo di pigiar l'uva e di fare il vino; 
gli strumenti e il modo di fare il pane; la macina col cavallo e il 
metodo di cavar 1’ olio dai nostri grani; per adattarvi prestamente i 
nuovi e più utili strumenti ed i processi migliori e più puliti. 

Per chi ha veduto le nuove macchine esposte a Parigi da pigiar 
le uve, da fare il pane e da cavare gli oli, par quasi impossibile che 
ancora nella maggior parte dei paesi d’ Europa si continui a pigiare 
P uva coi piedi sucidi del contadino, a fare la pasta colle mani e 
collo stangone, e si cavi 1’ olio colla rozza macina di granito come ai 
tempi d’Ulisse. Eppure è così! Questo troppo lento penetrare dei nuovi 
trovati e degli utili miglioramenti alle industrie ed agli usi dome- 
stici, devesi attribuire alla mancanza d’ istruzione ed alla difficoltà 
delle comunicazioni; mali a cui porteranno efficace rimedio l’azione 
delle ferrovie, l’influenza delle Esposizioni ed il diffondersi della vera 
istruzione. 

Pane, n pane di frumento risalo ai tempi più remoti. Davasi in 
in antico il nome di pane a tutto ciò che poteva servire di alimento; 
e la parola latina panis, che corrisponde alla nostra pane, è, al dire 
di Cicerone, derivata dalla parola greca che significa tutto. 

Negli scavi di Pompei si sono scoperti i forni o il pane confezionato 
presso a poco come ai nostri giorni. Il più delle volte in antico si 
faceva abbrustolire il grano 0 si riduceva poscia in farina, colla quale 
era composta una specie di polenta , in cui entravano il grasso, le 
ova, il miele. A Roma 1* industria del fornaio era in grande onore; 
i fornai avevano costituito un collogio e potevano diveltare senatori. 

» Nel medio evo (*) uno dei diritti che i Signori si riserbavano 
più preziosamente, perchè più profittevole, era quello della macina e 
del forno, sicché i loro dipendenti fosser obbligati portar il grano 
da macinare al loro molino, poi a cuocer il pane al loro forno. Essi 
prelevavano una parte della farina e della pasta, e così esigevano in 
natura il tributo inevitabile. Fondavasi sullo stesso principio il dazio 
del macinato, che nel Napoletano e in Sicilia rappresentò, fino alla 
rivoluzione del 1860, la principale imposta indiretta. » 

Oscura è 1’ origine del lievito ed incerto il tempo nel quale si iu- 


(•} Nuova Enciclopedia Popolare, 
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cominciò ad usare; ma è probabile, che qualche pezzo di pasta inzuc- 
cherata e dimenticata, abbia acquistato le qualità del lievito, oppure 
siusi ottenuto per caso coll’ aggiungere alla pasta del vino inacidito. 
Qualunque ne sia 1’ origine, la sua efficacia consiste particolarmente 
in ciò che il glutine della farina subisce una speciale modificazione, 
per cui trovandosi in contatto dell'amido bagnato ad una data tem- 
peratura, lo trasforma prima in destrina, poscia in zucchero d’uva, 
e questo finalmente in alcool ed in acido carbonico. 

La fabbricazione del pane fu sempre soggetta alla vigilanza delle 
Autorità e sottoposta a certe leggi ed a prezzo determinato. 

Alcuni cercarono di ottenere maggior pano dall’ egual quantità di 
farina, mescolandovi altre sostanze, come il riso, le castagne, il miglio, 
l’avena, le patate, e più comunemente la segale o il grano turco; 
ma ciò in definitivo si riduce a dare, sotto 1’ egual peso, maggior 
quantità d’acqua, o minor parte nutritiva. Perocché quei cereali scar- 
seggiano di glutine, che è l’agente più efficace della fermentazione 
e delle sostanze albuminosi necessarie a sostentare la vita, ciò che 
toglie alla pasta di gonfiarsi o rendersi cosi più penetrabile dal calore 
del forno. Non accenniamo alle mescolanze con materie più scadenti, 
come le ossa o il gesso, ed altri mezzi con cui si può dar il pane a 
miglior mercato, ma men salubre. 

La panificazione è dunque un’arte di prima necessità e, come tale, 
va prendendo sempro maggioro estensione di mapo in mano cho si 
perde 1’ uso di far il pane nelle case del contadino. 

Il frumento contiene acqua, glutine, albumina, amido, desterina o 
alcun poco di sostanze minerali. 'Ora la paniGcazione ha per iscopo 
di preparare la dissoluzione di questo sostanze agendo specialmente 
sul glutine o sull'amido. Colla instillaziono dell' acqua si fa gonfiare 
il grano di amido; colla cottura lo si fa screpolare; colla fermentazione 
si distende il glutine, cho è plastico, e gli si fa occupare una grande 
superficie. Così la fabbricazione del pane abbraccia tre ben distinte 
operazioni: V imbibizione che si fa nella madia; la fermentazione desti- 
nata a gonfiare o leggerire la pasta; la coltura , preceduta dal lavoro 
della pasta, destinata a darle la- forma voluta dall’ uso. 

Per fare il pane prima si diluisce con acqua salata il lievito; quando 
la massa è bene omogenea si aggiunge la quantità di farina utile 
per formare una pasta abbastanza consistente, cho si pone nella madia 
e voltandola e rivoltandola a forza di braccia vi si fa penetrare l'aria 
che devo favorire la fermentazione. Il movimento d' agitazione neces- 
sario nell 'impastamento diviene sempre più difficile a misura che la 
elasticità del glutine si manifesta, e che 1’ omogeneità' della massa è 
uniforme. Quando la farina ò ricca di glutine elastico, e quando tutto 
ciò che concorro a rendere questa elasticità permanente si trova riu- 
nito, il lavoro dell’ impastatare è faticosissimo. Questa è la parte più 
importante della panificazione, che entra veramente nel dominio della 
scienza, e della quale pochi o nessun fornaio si interessa. 
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Tale operazione, da cui dipendo in parte la bontà e pulitezza del 
pane, e che si compie già da molto tempo a Parigi e altrove con 
mezzo di strumenti speciali, da noi si fa ancora quasi esclusivamente 
a braccia d' uomo. Fra le molte forme di madie che si vedevano alla 
Esposizione, quella che era in attività nel Parco, la madia di Deliry- 
Desboves, era forse la migliore. È formata da un bacino di ghisa, 
che gira sopra un asse verticale. L’ interno è munito di uno stru- 
mento in forma di lira che serve ad intridere, e di altri strumenti 
in forma di elice il cui moto serve a soffiare l’ aria sulla pasta. Il 
lavoro si compie colla massima facilità e prestezza. Si principia col 
versar 1’ acqua o il lievito , mettendo quindi in moto la madia; poi 
s’unisce la farina necessaria o si aggiungono i due strumenti impa- 
statori. Dopo pochi minuti la pasta essendo già ben formata, si le- 
vano gli strumenti e non si ha che tagliarla per farne pane. Con 
questa madia l'operazione difficile, faticosa e importante dell’intridere 
la pasta, riesce fatta a perfezione , più celeremente o colla massima 
pulitezza. 

La madia Deliry era nel Parco della grande Esposizione, messa in 
moto dal vaporo; ma per le piccole quantità comuni, può essere ab- 
bastanza utilmente messa in moto a braccia d’ uomo , mediante due 
ruote d’ ingranaggio o una manovella portata da un volante; può 
anche esser messa in attività da un cavallo il quale agisse sulla madia 
collo stesso meccanismo d’ingranaggi della ruota idraulica usata nelle 
nostre campagne. So non è a sperarsi che da noi si abbia a fare il 
pane colla macchina a vapore, basterebbe almeno cho per questa o- 
perazione fosse introdotta la descritta madia. 

La fabbrica di pane a vapore di Vienna, che agiva nel Parco, colla 
quale si compiono tutte le operazioni della panificazione, ha bisogno 
d'esser esporimentuta per qualche tempo, onde poter decidere sul suo 
vero valore. Con questo sistema sarebbe completamente sciolto il pro- 
blema di avere il pane ben fatto e non manipolato. 

Vino. Se i metodi e gli strumenti della fabbricazione del pane sono 
imperfetti, i nostri strumenti e metodi usati per la vinificazione, sono 
da porsi fra gli arnesi antiquati e fuori d’ uso. Le uve che si raccol- 
gono in non poche località della provincia cremonese, specialmente 
nella sua parlo bassa , sono tali per qualità e quantità da poter ali- 
mentare un ramo d’industria e di commercio utilissimo. 11 nostro vino 
alla Esposizione di Cremona del ’SG3 ed ora a quella di Parigi si è 
fatto strada come un vino da poter gareggiare coi migliori d’ Italia 
e d’altri paesi, ma la diffettosa coltivazione della vite, la diffettosis- 
sima raccolta e pigiatura dell'uva, la nessuna cura nella vinificazione, 
ha reso questo articolo non cercato e poco lucroso. 

» Le viti, dice Maestri, sono generalmente di buona qualità e le 
varietà sono numerose, ma questa coltura, praticata come nel passato, 
reclama dei miglioramenti. La troppo grondo diversità di viti, e le 
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le loro mal’ assortile mescolanze, danno un prodotto poco omogeneo. 
In molte località si coltiva ancora la vite maritandola ad albori od a 
pali, dai quali pende in festoni, o disponendola in forma di ghirlanda 
ad una certa altezza dall'un capo all'altro del campo. I contadini cre- 
dono di guadagnar terreno e raddoppiare il raccolto, mentre al contrario 
deteriora così i due prodotti. » 

Nell’ alta Italia, la coltivazione delle viti basse è assai comune , 
esclusa la provincia cremonese e mantovana: nella provincia di Terra 
di Lavoro 1’ uso di gettar le viti sugli alberi, non è nuovo come lo 
è altrove. La fabbricazione dei vini, quando è sorvegliata da proprie- 
tari intelligenti o da industriali attenti, lascia poco o nulla a deside- 
rare: ma quasi sempre e dappertutto si usa rimettersi al contadino 
per la cura di faro il vino: da ciò le vendemmie premature, senza 
scelta d'uva, la prolungata durata della feccia dell’uva nel vino, il 
rimbottarlo prima o dopo il tempo voluto, ed una manutenzione vi- 
ziosa dei tini e delle botti. Molti vini, quelli di qualità inferiore ed 
ordinaria, risentono presto degli effetti di questa fabbricazione diffet- 
tosa: ai primi calori si deteriorano, diventano acidi e non possono 
essere trasportati. 

E urgente che si spargano in Italia buone ricette relative all’arto di 
coltivare la vigna o a quella di faro il vino : nessuno ignora cho 
questo genere di prodotto esige una cura tutta particolare, una col- 
tura speciale, e che tutti i terreni non gli convengono. Le società e 
i comizi agricoli dovrebbero eccitare 1' emulazione dei proprietari; si 
dovrebbe trovare anche nelle scuole d' agraria un insegnamento, che 
avesse per scopo di propagare i metodi scientifici propri a metter fine 
alle vecchie pratiche ed a migliorare la man d'opera così poco illu- 
minata fino a questo giorno. 

Ad ottenere adunque un miglioramento nella produzione e nella 
industria del vino, richicdesi istruzione nel contadino, scelta di istru- 
menti e processi nuovi e più adatti. Fra gli strumenti devesi preferire 
per lo uve fine, scelte e sgranate il tortàio a vite, del quale molte 
forme si vedevano al (lampo di Marte ; ma più del torchio influirà 
1’ istruzione diffusa in questo argomento e i metodi migliorati di 
raccogliere, scegliore e pigiare lo uve. 

Oli. Intorno alla fabbricazione dei nostri oli di linosa, di ravottono 
e di noce, che viene fatta ancora con metodi imperfettissimi, non ab- 
biamo che a favorire la diffusione del torchio, che il Signor Cesari 
nostro concittadino ha esposto a Cremona nel 1863, e che venne me- 
ritamente premiato con medaglia d’ oro. Molti torchi a vite ed a 
macina si vedevano al campo di Marte, ma nessuno forse era supe- 
riore a quello sopraccennato. Anche in questa industria l'applicazione 
del vapore o di altra forza motrice, potrebbe tornare utile alla pro- 
duzione dell' olio e scemare la esportazione della linosa e dei semi 
di ravettone. 
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Agricoltura. Dalle elevate regioni della teorica, la scienza si piace 
discendere ora nel campo della pratica applicazione alle arti, alle in- 
dustrie, ai bisogni della vita civile, e vi porta quella luco e quel- 
l’impulso, che le fa più rapidamente avanzare sulla via del progresso. 
È la fiaccola della scienza, che ha pressoché distrutto lo spazio ed il 
tempo col vapore e l’elettrico; è la scienza elio ha creati i prodigi di 
ogni genere che si vedonoesposti al Campo di Marte. 

L* agricoltura è la più utile fra le arti; dessa tocca più dav vicino 
le diverse quistioni sociali, e al diro di Cibrario fonda gli Stati; ò 
dessa che somministra a tutte le industrie la maggior parte delle 
materie primo di cui si alimentano, e Senofonte la chiama — madre 
e nudrice delle altre arti. — 

Non è adunque meraviglia che la quistione della agricoltura sia 
quistione di ricchezza o di civiltà; che la scienza ne informi i prin- 
cipi, ne appiani la via, ne perfezioni gli strumenti, ne diventi infine 
la vera e 1' unica maostta. La storia della agricoltura, come arte e 
scienza, comincia colla storia della chimica, della macchina a vapore, 
e collo sviluppo delle più radicali quistioni sociali. Prima non era 
che una pratica cieca di lavori imperfetti, con istrumonti imperfet- 
tissimi. La terra dava, quasi direi, per abitudine e non perchè fosse 
costretta. Ma adesso la terra spontaneamente non vuol più produrre, 
il suo potere va scemando, e la umanità domanda prodotti sempre 
più abbondanti e raffinati; la chimica, le macchine hanno trovato nel 
seno della terra una potenza ignota o dello ricchezze prima sconosciute. 

Ma se percorriamo le nostre campagne, ricche per la potenza del 
suolo, e visitiamo gli strumenti agrari, i processi, le costruzioni, i 
concimi; so entriamo nella famiglia dol contadino e tentiamo la sua 
mente ; nel confrontare i risultati delle osservazioni colla storia di 
cento anni, dovremo confessare che i portati della scienza sono ancor 
poco diffusi nella campagna, e che ben poca via ha percorso il pro- 
gresso fra i coltivatori dei campi. Qui, meno poche eccezioni, siamo 
ancora davanti ad una pratica fra strumenti primitivi, fra errori e 
pregiudizi che urtano orribilmente colle idee del tempo ! 

Nelle grandi esposizioni è fatta ben larga parte al genio rurale, e 
gli innumerabili strumenti e processi che vi figurano, provano che è 
dato all’ arte agricola il posto distinto nelle industrie umane. 

Ciò che veramente attrae nella Esposizione del Campo di Marte si 
è la enorme quantità di acqua messavi in movimento. Senza tener 
calcolo di quella usata nel moto doli’ ascensore idraulico ad ottenere 
la ventilazione, l’acqua ridotta a cascate e che serve a mantenere il 
lago artificiale e le fontane del giardino riservato, è d’ una enormo 
quantità, tutta cavata dalla Senna mediante le pompe centrifughe 
messo in moto dalla forza del vapore. La locomobile Farcot di 12 
cavalli, mette in moto la pompa centrifuga dol sistema I’errigault, 
che alimenta la fontana detta Barbezat. 
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Un’altra locomobile di 40 cavalli mette in moto una pompa Letestu, 
ed elova 400mila litri di acqua all’ ora, più di sei oncie cremonesi 
d’ acqua, per alimentare un serbatoio. La pompa sonza attriti di M. 
Nillus, di Havre, occupa lo spazio vicino. La pompa Coiguard pro- 
duce una cascata elio attira l’attenzione del visitatore. E ora non si po- 
trebbe mettere sotto a studio severo il quesito di cavare dal Po l’acqua 
necessaria alla irrigazione della liiviera collo stesso sistema? Oppure 
con un ben ordinato sistema di ruote idrauliche, che mettano in moto 
delle grandi trombo Perrin ? Da noi 1' acqua costa in media 36 lire 
ogni ora, con una bocca ‘di 12 oncie e in ruota di giorni 16; non è 
questo un valore che merita studio? Questo ed altri consimili impor- 
tanti argomenti dovrebbero fare lo scopo di premi opportuni ad eccitare 
il lavoro degli uomini dell’ arte e della scienza. 

In Francia ed Inghilterra il sistema di eccitare colla speranza d’un 
premio i pratici e gli studiosi, ha portato dei frutti incalcolabili; e 
non solo è unito un premio alla invenzione ed introduzione di nuove 
macchine e di processi migliorati, ma al progresso qualunque di un 
ramo, di un articolo che entri nella industria agricola in generale. 

La ruota idraulica Thomas e Laurens, quella che serve ad irrigare 
dei possessi di Ciry Salsogne (Aisne) è forse la migliore e la più u- 
tile fra i diversi sistemi esposti. Consiste questa in una grande ruota 
che porta nel suo cerchio una doppia fila di scompartimenti in forma 
di V\ questi versano tutta l’acqua iu un sistema di quattro canali di 
legno, che la conducono al canale principale. In cosiffatto genere di 
costruzioni da noi manca la scienza e la precisione , per cui gli at- 
triti alimentano la resistenza, e le perdite diminuiscono l’effetto utile. 

Anche in questa parte il nostro agricoltore e costruttore idraulico- 
agricolo manca di esposizioni, di modelli, infine di quella istruzione, 
senza della quale è impossibile fare alcun chè di veramente utile 
nell’ arte idraulica. Un pernio difettoso, un ingranaggio difficile, i 
contatti imperfetti, infino la poca precisione delle parti nelle ruote 
idrauliche, li rende fra noi poco utili o di scarso uso. 

Istruzione. Si può egli veramente sperare che 1’ agricoltura rag- 
giunga quel grado di perfezione che è voluto dallo stato attuale della 
civiltà, del progresso delle altre industrie, mantenendo il contadino 
nella più profonda ignoranza? Noi rispondiamo francamente, no; anzi 
diremo di più, che il primo mezzo di rialzare l’agricoltura, di prepa- 
rare la via ai trovati della scienza, è quello di migliorare, lo stato 
intellettuale ed economico del contadino, di metterlo sulla via di di- 
ventar agricoltore. Senza tale speranza il nostro contadino, alla prima 
occasione, abbandonerà lo file dell’ esercito di cui fa parte, per dedi- 
carsi ad una industria più lucrosa e meno dipendente. 

Qual’ è la prima causa per la quale moltissimi contadini si fanno 
muratori, se non una migliore prospettiva economica e l’attrattiva di 
uno stato ch’essi credono di un grado più elevato sulla, scala sociale? 
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Fra le materio d’ insegnamento deve senza dubbio andare avanti 
1’ agraria, le scienze affini e quelle industrie alle quali si potrebbe 
utilmente dedicare. 

Oltre il vasto campo dato nell’ Esposizione di Parigi all'agricoltura, 
v’è stata destinata anche l’isola di Bilancourt. Offro questa alla pub- 
blica curiosità la riunione di tutto ciò che concerne la pratica dell'a- 
gricoltura, come la si intende ai nostri giorni, ed abbraccia necessa- 
riamente la grande e la piccola coltura: sia quella che ha per oggetto 
unico la coltura dui cereali e necessita dell’ impiego di potenti mac- 
chine agricole; come quella che ha per scopo i pascoli, le vigne, le 
pianto, il bestiame, i legumi cd i frutti. 

Bestiame. Due sorta di esposizioni cavalline, si ebbero a Parigi; 
quella permanente al Campo di -Marte, più di lusso che agricola,, 
esposizione di cavalli arabi, inglesi, ungheresi incrociati, cavalli da 
tiro e da guerra; e la esposizione a Iiilancourt, che fu passeggierà 
o un po’ meno di lusso. 

Il cavallo è nella nostra industria agricola uno dei migliori sussidi 
all’uomo, un prodotto ed un articolo di commercio interno ed esterno. 
Lo sviluppo ognor crescente del terreno a prato rende possibile un 
forte aumento nel numero dei cavalli d’ allevamento. La esposizione 
delle razze inglesi ed ungheresi mostra quanto sia suscettibile di 
perfezione questo animale preziosissimo. Già or fan due secoli lo razze 
cavalline cremonesi orano ricercatissime pel servizio degli eserciti e 
del commercio, ed erano fonte di lucro pel nostro contado. 

Strumenti C macchine. L’ esposizione al Campo di Marte e quella 
a Bilancourt misero in chiaro gli innumerevoli servigi che rendo la 
meccanica all’ agricoltura. La sezione inglese sopratutto abbonda di 
macchine agrarie d’ ogni uso e d’ogni forma, le quali dònno' un’ alta 
idea del progresso che colà v’ ha fatto 1’ agricoltura, e doli’ immensa 
fortuna e prodigiosa industria di quel paese: ma tali macchine, finite 
in modo da poter essere esposte anche come oggetti d’ arte, sono più 
destinate a figurare in un salone che in un campo. Molte delle mac- 
chine esposte potrebbero trovare utile applieaziono anche fra noi, ma 
ciò sarà possibile sol quando questa utilità sarà entrata nelle con- 
vinzioni dei nostri agricoltori. 

Nessun ordine di industriali è cosi attaccato al suo passato quanto 
l’agricoltore, il quale paga a caro prezzo i suoi prodotti, solo por qon 
sapersi adattare a provvedere i nuovi strumenti. Ma perchè questi si 
possano introdurre, non basta che siano adoperati in Inghilterra, in 
Francia, nel Belgio; che ne sia dimostrata sui giornali e sulle opere 
speciali la convenienza; bisogna che 1’ agricoltore li veda, li osservi 
in opera, li studi da sè: ciò è soltanto possibile in un buon con- 
servatorio d’arti e mestieri, che faccia eseguire di quando in quando 
dei grandi esperimenti nelle campagne. Allora solamente potremo veder 
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diffusi i nuovi ed utili congegni agrari anche nella nostra provincia. 

La prima fra le macchine agrarie si è 1’ nratro, la forma del quale 
è relativa ai terreni, per cui androbbe errato chi por voler migliorare 
gli strumenti della propria agricoltura acquistasse per esempio l’aratro 
Gray, che ottenne il primo premio alla Esposizione di Parigi: devonsi 
tentare le diverse forme colla teoria e sulla pratica, e poi scegliere. 
Qui dovrei citare le belle pagine di Grandvoinnet sull'aratro, che si 
leggono negli studi della Esposizione del 1867, ma il carattere del 
presente lavoro non me lo permette. 

Delle moltissime macchino esposto a Parigi ben poche ve n’ ha 
che non siano teoricamente note fra noi, essendo state esposte anche 
a Cremona nel 1863. 

Nella tromba Perron allo stantuffo sono sostituite due grandi vai- 
volo che rendono possibile estrarre una grande quantità d’ acqua 
anche pregna di terra, senza che la macchina si deteriori o richieda 
maggior pratica. Una cassa quadrangolare è divisa in due parti ver- 
ticalmente: le due casse portano sul fondo una valvola ed un tubo 
di condotta: una specie di coperto mobile a cerniera sulla divisione 
di mezzo è munito di due grandi valvole e di un manico doppio a 
lunga leva: il coperto combacia perfettamente colle pareti della cassa 
e può essere abbassato ora da una parto ora dall’ altra nella cassa. 
Se il moto della leva è lento, 1’ effetto è quasi nullo, potendo P aria 
penetrare fra il coperto e le pareli della cassa; ma se questo è rapido, 
1’ effetto è centuplicato. Un solo uomo può cavare tant’ acqua quanto 
sei trombe comuni. 

Questa tromba a mano è l’unica che possa essere utilmente appli- 
cata nelle nostre campagne per inalbare le ortaglio e gli orti, ed a- 
doperata nella fabbricazione delle pietre. 
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OGGETTI ESPOSTI 

IN VISTA DI MIGLIORARE LE CONDIZIONI FISICHE E MORALI 
DELIRE POPOLAZIONI. 


Se gettiamo lo sguardo sulle statistiche dell’istruzione delle diverse 
nazioni d’ Europa, ben chiaro ci si rivela essere oramai entrata nello 
spirito di tutti i governi la convinzione che 1’ istruzione ò lo stru- 
mento più adatto a miglioraro la società, che l’ignoranza è la prima 
fonte d’ immoralità e di miseria. In vero il numero dei delitti deve 
essere in ragione decrescente del numero degli istruiti, poiché l’igno- 
ranza entra per la sua parte nel valore delle azioni umane , e colla 
ignoranza gli esempi e le abitudini di famiglie depravate. 

Istruito ed avrete migliorato l’uomo come ente morale; come operaio 
poi l'uomo trova nella istruzione il mezzo più facile e sicuro di ren- 
dere migliore e più utile 1’ opera sua, a sé, all’ industria, al paese. 

È pure scopo delle classi 89 e 90 della Grande Esposizione di Pa- 
rigi la educazione morale ed intellettuale della parte più numerosa 
e più bisognevole delle popolazioni , di quella elio somministra bene 
spesso per ignoranza il contingente agli spedali, e i rei alle prigioni. 

» Fra le istituzioni — leggesi nel catalogo generale — che concor- 
rono al miglioramento della classe operaia, la Commissione Imperiale 
ha collocato in prima linea gli stabilimenti educativi, che dalla Bam- 
biniera alle scuole speciali, sviluppano nel fanciullo, nel giovane 
operaio, le qualità della intelligenza e del carattere, iniziandolo in 
quelle teoriche e pratiche cognizioni che lo possano guidare in tutte 
le fusi della sua esistenza, e rendere abile in qualunque condizione 
della sua vita. » 

» La coscienza della missione cho si impone ai Governi dei popoli 
moderni — scriveva il ministro francese Durny intorno a queste classi — 
e i legami di stretta solidarietà che uniscono l’istruzione pubblica al 
progresso sociale, giustificano il favore eccezionale del quale si circonda 
oggigiorno in tutta Europa, la scuola o l’officina morale o industriale. 
Aumentare la parte di lumi e di verità che ciascuno possiede, è un 
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estirpare coll’ ignoranza i germi funesti dei pregiudizi d’ogni natura 
e delle cieche antipatie; ed è altresì nel tempo stesso, fondare sulla 
piena adesione d' una volontà libera, le virtù dell’uomo privato e 
del cittadino; nell’ordine degli interessi materiali, è un attivare e 
migliorare la produzione. 

» L’ istruzione che nobilita il lavoro dando alla più umile opera- 
zione la conoscenza dell’ utilità del suo scopo per il bene generale, 
faciliterà la Ano dei conflitti industriali: poiché, illuminando ciascuno 
ne’ suoi diritti, essa dovrà principalmente insegnare il dovere e mo- 
strare a tutti che l’abuso dol diritto è talvolta tanto colpevole, quanto 
la sua violazione. » 

In queste saggio parole si racchiude il vero germe della civiltà 
moderna. 

Nella mostra d’ oggetti esposti specialmente in vista di migliorare 
la condizione fisica e inoralo delle popolazioni, la grande Esposizione 
di Parigi è di molto superiore a quella dol 1802 di Londra; quella 
non andava oltre alla educazione del fanciullo; questa invece si estende 
alla educazione generale del fanciullo o dell’adulto, dell’ uomo onte 
morale, dell’uomo operaio, e perciò lo accompagna dalla culla, alla 
officina, alla vecchiezza: qui si pensa all’operaio sano ed ammalato. 
La bella o completa esposizione delle classi 89 e 90 co’ suoi 500 
espositori, merita un serio studio da parte di chi intende migliorare 
lo stato dello industrie d’ uu paese, mediante 1* educazione e il per- 
fezionamento dell’ operaio. 

Un rapido progresso si è dunque realizzato durante gli ultimi cinque 
anni; ò quindi il caso di ripromettersi un sempre maggioro avanza- 
mento, tale da portarci i migliori frutti in avvenire. 

Bamblllipra, La educazione fisica ed intellettuale dell’ uomo deve 
incominciare coi primi vagiti, e continuare, modificandosi a seconda 
della età, delle tendenze e della carriera alla quale l’uomo si destina: 
ed è, io penso, coll’ aver cura delle membra delicate del bambino, 
che si provvede alla saluto dell’ uomo giovano e adulto; si ò coll’ al- 
lontanare il bambino da ogni mala influenza, sia interna che esterna, 
che si impediscono e si distruggono i germi di lunglio malattie ; è 
col presentargli ai sensi delle impressioni dolci ed utili; è collo stam- 
pare nella vergine sua mente il gusto del vero e del buono, che si 
prepara a divenire un uomo nel voro senso della parola. In questa 
parte la patria di Aporti ha ben poco da invidiare alle nazioni più 
incivilite. Gli asili infantili — questa vera provvidenza dui povero — 
hanno già portato anche nella città nostra tali frutti nel seno delle 
famiglie, che sarebbe addirittura superflua parola spesa per magnifi- 
carli. Abbiamo quindi il dovere di conservare e favorire in ogni ma- 
niera l’opera benefica e veramente umanitaria incominciata in mezzo 
a noi da Ferrante Aporti, benedire ed eternare la memoria di quel- 
l' Uomo illustre elio Pietro Giordani chiamò un Angelo provvidenziale. 
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Passato 1’ attuale periodo di lotte politiche, Aporti avrà un monu- 
mento dalla sua patria. ( # ) 

Senonchè sino al presento i benefici effetti degli Asili Infantili 
sono limitati alla cerchia delle città dove è agevole in qualunque 
stagione concentrare i fanciulli negli asili medesimi. Nelle campagne 
invoco — dove il bisogno di venire in soccorso ai bambini, ò senza 
dubbio maggiore per lo lunghe assenze dei genitori, costretti ad at- 
tenderò ai lavori campestri — la filantropica istituzione non ha ancora 
potuto introdursi; sicché, se si eccettui qualche grossa borgata, pres- 
soché tutta la provincia ne è priva. Eppuro questa istituzione è de- 
stinata ad estendersi ed a portare i suoi frutti anche nello nostre 
campagne. Il problema è certamente difficile a sciogliersi: chi si as- 
sumesse di farne il tentativo e riuscisse a tradurre in pratica questo 
desiderio, acquisterebbe imperituro diritto alla gratitudine dell’intierft 
provincia. 

E qui occorre di dover parlare d' un’ altra istituzione avente ana- 
logia d’intento cogli asili infantili: istituzione che già esiste in alcuni 
grossi centri di popolazione, a cui nulla abbiamo da contrapporre e 
di cui un esemplare modello è la Bambiniera esposta nel Parco della 
grando Esposizione. Essa è un vero asilo infantile, nel quale sono ri- 
cettati non solo i bambini che già sanno reggersi in piedi, ma i 
lattanti eziandio. In una stanza apposita stanno disposto all’ ingiro le 
culle pei lattanti, e nel mezzo alcuni giri concentrici di piccole ca- 
stelline di legno, contengono i bambini cho già si sorreggono in 
piedi e possono oaraminaro. Alcuno donne, destinate alla loro custodia, 
apprestano ad essi quelle cure, che sono demandate all’amore materno. 
11 volto d'ogni donna, che entrava in quella casa, si irradiava di una 
gioja vivissima, perchè colà trovava il voro tempio dell’infanzia, il 
santuario di quella beneficenza illuminata ed intelligente, che deve 
portare i migliori frutti alla società. L’ operaio ed il contadino lavo- 
rano coll’animo tranquillo, perchè sanno che nessun pericolo sovrasta 
alla loro prole, e sono certi di trovarla alla sera nella propria casa 
sempre migliorata. » Così, — leggesi nella Paris-Guide — di tante 
idee che hanno presieduto alle invenzioni sparse nel Campo di Marte, 
questa è una dolio più fecondo, delle più benefiche: nella culla di 
questi bambini, come in quella di Mosè, vi è la rigenerazione di tutto 
un popolo. » 

Non è qui opportuno, nè il tempo mi permette di dilungarmi sul 
modo di attuare c diffondere nelle campagne gli asili infantili, e di 
introdurre anche da noi simili bambiniere; mi limito a constatare che 
questo arduo problema è degno di occupare i migliori nostri ingegni: 
e perciò appunto ho voluto richiamare 1’ attenzione delle autorità e 
del paese sopra queste due istituzioni che possono migliorare gran- 
demente la classo dell’ operaio e del contadino. 


(•) Il monumento esisto oggi (Matti nell' Asilo che appunto a’ intitola dal suo nome. 
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Istruzione primaria. Tolto il fanciullo alle fasce, e superato che 
abbia l'infanzia, devesi affidarlo al maestro che ne curi la istruzione, 
che semini in quella mente ancor vergine i germi del sapere, desti- 
nati a prepararlo all’ officina e a renderlo non una macchina , ma 
una intelligenza abbastanza ricca di cognizioni e di quoi principi che 
dovranno sorreggerlo nel difficile cammino della vita. 

Il fanciullo a sei anni gii» incomincia a capire qualche idea: la sua 
attenzione è facilmente trattenuta, e la memoria già principia ad aju- 
tarlo. A dieci anni, cioò dopo quattro anni di scuola — che vai quanto 
dire dopo circa 800 lezioni — il fanciullo può e deve avere imparato 
qualche cosa di ciò che ha relaziono all' uomo e all' operaio. Questo è 
ben necessario, perchè a dieci anni abbandona la scuola per andare 
alla bottega od alla campagna. Se nulla ha imparato a questa età, ò 
probabile, che nulla più imparerà per 1’ avvenire. 

Prima ancora però di farci ad esaminare se effettivamente da noi 
i nostri fanciulli ed operai abbandonino la scuola forniti del soprac- 
cennato corredo di cognizioni, trovo conveniente richiamare l’atten- 
zione sull’ indole o sul carattere della esposizione francese, raccolta 
per ciò che ò di questo argomento nelle classi 89 o 90. Dalla sem- 
plice ispezione degli oggetti esposti, non che dalle spiegazioni che 
no facevano in diversi punti gli stessi espositori, è facile scorgere 
come l’ istruzione pieghi a diventare esperimentale, varia ed estesa. 
Il leggere o lo scrivere ò messo nel suo vero confine , cioè non è 
fatto scopo della istruzione, ma mezzo per ottenerla; è un ferro del 
mestiere. Qui vedonsi pitturo relative alle scienze, alle arti, ai me- 
stieri; sono piani, cario geografiche e mappe in cento pezzi, coi quali 
si fa e si disfa la crosta del globo; macchinette astronomiche ed a- 
ritmetiche, oggetti di geometria; piani di ginnastica e di nuoto; 
sistemi nuovi e tutti pratici di insegnare la musica o di istruire i 
sordo— muti: in fine si cerca di insegnare al fanciullo delle cose che 
gli possano tornar utili, diventato adulto. Debbo lamentare che tempo 
e spazio non mi sia concesso per parlare de’ molti e svariati metodi 
d’insegnamonto, degli istrumenti ideati a tale scopo, dei libri e delle 
spiegazioni che dotti ed esperimentati maestri andavano facondo in 
queste classi, chè un grosso volume non basterebbe a discorrerne de- 
gnamente. 

Prendiamo ora uno dei nostri ragazzi, che a dieci anni abbia ab- 
bandonata la scuola per iniziarsi in un mestiere, e interroghiamolo 
sulle cose che ha imparato; oppure assistiamo agli esami finali delle 
scuole primarie. Sa scrivere il majuscolo, l’inglese, il tondo, l’incli- 
nato, ma non sa mettere in carta il suo pensiero, perchè non ne ha, 
e se ne avesse, non sa mettere assieme una espressione, perchè è di- 
giuno di tutto: ma per contro vi sa cantare a memoria tutta la 
grammatica dello Scavia, vi discorre dei nomi astratti, dei collettivi, 
diffettivi e primitivi; dell’ articolo, dell’aggettivo, del verbo transi- 
tivo ed intransitivo, dei riflessi ad ausiliari, dol gerundio e del par- 
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ticipio, della congiunzione, della intorjezione , delle olissi del nome 
e delle diverse figure, del pleonasmo, dell’ipèrbato, dello sillessi, ecc. 
infìno lia la momoria piena di parole, non so se greche, arabe o da- 
nesi, che un mese dopo avrà tutte dimenticate, perchè inutili; e nes- 
suna idea, nessuna! Il maestro, scrupoloso esecutore di quanto decreta 
il programma, non ha mancato al proprio dovere. — Per la terza classe 
è cosi definito: Ripetizione delle parli di' grammatica studiate mila se- 
conda classe — Coniugazione dei verbi irregolari e dei verbi difettivi — 
Regole e principali eccezioni sull’ uso delle parti del discorso — Analisi 
del periodo. — Per la quarta classe è cosi espresso : Ripetizione della 
grammatica — Compiuto svolgimento delle regole e delle loro eccezioni — 
Costruzione regolare ed irregolare — Figure grammaticali. 

È vero che possono toccaro anche dei libri di lettura, ma la gram- 
matica è lo studio principale che assorbe tutti gli altri e che richiede 
tutto il tempo della lezione: leggere , scrivere, sapere di grammatica, 
ecco tutto. Ma quando un ragazzo a dieci anni vi sa fare l'analisi 
grammaticale e logica, che cosa ha imparato? Nulla, se pure non ha 
imparato ad odiare i libri, il maestro e la scuola. 

» La grammatica — diceva Piotro Giordani — è la metafisica della 
lingua, » o dove essere perciò imparata dopo di questa: P insegnare 
la grammatica ai fanciulli è un mettere il fazzoletto al collo prima 
di indossare la camicia. Tutte quello cognizioni di grammatica po- 
tranno servire per chi deve essere inoltrato in un corso di studi , 
purché imparate a tempo: ma per chi deve poi iniziarsi in un me- 
stiere o lavorare la terra, saper leggero, scrivere, far di conto ed aver 
delle idee, è P essenziale. Per lui quelle regole sono veramente inu- 
tili, quando non sieno dannose come perditempo. Torniamo alla na- 
tura e impariamo dalla madre che insegna al figlio, e facciasi tavola 
rasa dei libri e dei metodi attuali di insegnamento elementare. Tavola 
rasa e si ritorni alla natura! 

A sei anni ed anche a cinque, il ragazzo sia ammesso alla scuola, 
obbligatoria per la famiglia: pel primo anno esso non deve, nè può 
adoperare la penna , il gesso , nè altre coso simili che richiedono il 
lavoro della mano; deve impararo a parlare, leggere, e nulla di più. 

Diretti a raggiungere questo non facile scopo, molti strumenti ta- 
vole, libri e congogni vennero esposti nelle classi 89 e 90. Dietro 
lo risultanze di tutto quell’ immenso materiale, ecco come vorrei for- 
mato il metodo o costituita la scuola della prima classe. 

L’attenzione d’ un fanciullo, poco fissa per vivacità naturale, ha 
bisogno di oggetti materiali e interessanti, atti a trattenerla. Ora ecco 
in brevi parole le suppellettili istruttive. Un pallottoliere — come è 
già addottato nelle scuole — strumeùto antichissimo in uso presso i 
Peruviani ed i Chinesi: una serie di numeri o di lettere di legno o 
di cartono munite di un uncinetto e appeso alla rinfusa a corde tese 
in un telaio; un telaio a corde allo quali il fanciullo appenderà le 
lettere e le cifre domandate, formando parole e numeri: un gran quadro 
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dai fori del quale sieno visibili le lettere e le cifre mobili, automa- 
ticamente o a mano o con velocità variabile. Carte, disegni rappre- 
sentanti oggetti, come animali, piante, strumenti, parti del corpo, 
figure geometriche, ritratti, utensili, ecc. devono coprire le pareti e 
la vòlta della scuola: in fine una tavola nora sulla quale scriverà al 
bisogno il maestro, o uno scolaro scelto. 

Il fanciullo imparerà dapprima a scegliere dal telaio le lettere e le 
cifre al suono della voce, e a produrre il suono alla scelta della let- 
tera o della cifra: quindi nel pallottoliere farà girare il numero delle 
palle rappresentato dalla cifra scelta o dal suono prodotto. 

Bene avviato in questo esercizio , dovrà esser posto a leggere da- 
vanti al quadro intanto che di sotto girano le ruote che mutano le 
cifro ed i numeri nei fori; da principio si farà girare lentamente una 
ruota, quella portante lettere e numeri, e si abitueranno i ragazzi a 
pronunciarle ad alta voce di mano in mano che passano davanti al 
foro; questo dovrà eseguirsi da cadauno dei fanciulli, indi da tutti 
insiemo, aumentando la velocità della ruota, man mano che il ragazzo 
viene abituandosi a questo esercizio. Raggiunto che abbia una discreta 
pratica, si può cominciare a fargli leggere le sillabe, mettendo in 
moto le due ruote, che portano l'una lo vocali, l’altra lo consonanti, 
prima lentamente, poi rapidamente; variando l'esercizio delle lettere 
con quello dei numeri. In appresso si passerà a dare il nome ai mille 
oggetti disegnati intorno alle pareti o sulla vòlta della scuola, facendo 
nello stesso tempo comporre colle lettere i diversi suoni che espri- 
mono l' oggetto, e colle cifro i numeri che no indichino le parti. 

Esempio : — casa — si faranno comporre colle ruote i due suoni 
oa-sa, quindi colle lettere mobili si formerà la parola. Pei numeri 
sarà opportuno scegliere prima quelli delle finestre, dei telai e dei 
quadri esistenti nella scuola. 

Con questi semplici o interessanti esercizi, il fanciullo è obbligato a 
stare attento, si diverte e impara a leggere a meraviglia, senza quasi 
sentir parlare di vocali, di sillabe, di consonanti, di compitazione, di 
alfabeto e simili. 

Sarebbe poi altrettanto utile o dilettevole l’uso d’ un secondo gran 
quadro a molti fori e ruote, che mettessero in moto molti oggetti, 
dei quali si abituasse il fanciullo a dire il nome ad alta voce, prima 
in dialetto e poi in lingua. 

Por ultimo il maestro potrà scrivere sulla tavola nera delle parole 
diverse che dovranno essere declamate dai ragazzi. 

Dopo un anno o due di questi esercizi, da continuarsi o meno a 
seconda dell’ età , il fanciullo dovrà essere provvisto di un libro di 
lettura, che incominciando dai suoni, passi alle sentenze, ai proverbi, 
alle descrizioni, allo favole, alle novelle, alla storia, ai doveri, alle 
canzoni e agli esercizi di memoria. Di tali libri le classi 89 e 90 
dell’ Esposizione erano abbastanza ricche. L’ anno intero si dovrebbe 
spendere nel leggere e nel sentire dal maestro le spiegazioni di questo 
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libro, noi mandarne a memoria i brani scelti por ciò; e finalmente 
nel far ripetere dai ragazzi la spiegazione degli oggetti che ornano 
la scuola. 

Al terzo anno d’ una cosi fatta istruzione il fanciullo sa leggere 
a meraviglia, sa darò la spiegazione di mille oggetti, conosce i doveri 
suoi, sa praticare il galateo suo, parlare italiano e declamare le can- 
zonette scelte. 

È proprio della natura umana la tendenza alla imitazione, per cui 
n questo terzo anno il fanciullo avrò già tentato da sè di comporre 
dello parole, o almeno desiderato di farlo, vorrà scrivere; nulla di 
meglio, questa è la piti opportuna condizione per imparare. 

Si incominci facendogli disegnare col gesso sulla tavola nera lo 
lettere ed i numeri, non che le più semplici figure geometriche, linee, 
circoli, angoli, lineo spezzate, figure piane d’ogni genere; quindi gli 
si facciano ripetere le stesse cose su buona carta rigata colla matita, 
per evitare più che si possa l'uso dell’inchiostro e la punta di ferro. 

A questo punto potrà aver principio 1’ esercizio di famiglia , som- 
• ministrando al fanciullo carta robusta, matita e libri di lettura. 

Il terzo anno verrà impiegato ad insegnargli a scrivere sulla ta- 
vola o sulla carta, a tracciare figuro geometriche , a fare le quattro 
operazioni aritmetiche o in ultimo a scrivere sotto dettatura la descri- 
zione dei mille oggetti. 

Un nuovo libro devo servire d'esercizio di lettura e d’ esercizio di 
memoria, il quale contenga novelle, versi ed i principi delle scienze, 
dei mestieri, doU’agricoltura e il galateo; deve essere interpolatamente 
letto ad alta voce in iscuola, spiegato dal maestro, e copiato per eser- 
cizio di scritturazione. Qui incomincia la vera istruzione del fanciullo, 
e viene anche per lui il momento di acquistare delle cognizioni utili 
pel presente e per 1’ avvenire. 

In tutti questi primi anni il maestro dovrebbe essere la donna, ed 
i ragazzi si dovrebbero tenere nella stessa aula delle ragazze; lo svi- 
luppo intellettuale generalmente più pronto nella femmina, influirà 
moltissimo sulla emulazione dei maschi. 

Al quarto anno il ragazzo deve passare al maestro, che colla scorta 
dei libri adatti, lo deve istruire nelle scienze, nella fisica, nella storia 
naturale, nella matematica , nella cosmografia, nei mestieri e nell’ a- 
gricoltura, so è campagnuolo, nei diritti e doveri, nella politica ecc. 
ecc. sempre facendolo leggere ad alta voce, e facendolo scrivere com- 
pendiando le cose lette in iscuola o a casa. Tali esercizi e spiegazioni 
devono continuare fino a che il fanciullo abbandona la scuola per darsi 
al lavoro dei campi o ad un mestiere. 

Gli esercizi della intelligenza devono però andare di pari passo cogli 
esercizi del corpo — incus sana in corpore sano. — Un giorno o due 
alla settimana devono essere dedicati agli esercizi ginnastici d’ ogni 
maniera, e d’ «state sarebbero di grande utilità i bagni. 
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Con questo semplice metodo naturale, il ragazzo a dieci anni sarà 
senza fatica istruito, non in una scienza oscura, tediosa, direm quasi 
cabalaslica , come la grammaticale, ma nella vera scienza che gli servirà 
di guida per l’avvenire; e di più, il diletto che avrà provato ad im- 
parare, lo invoglieranno a continuare nelle scuole serali, o alle le- 
zioni del Conservatorio d’ arti e mestieri. 

Istruzione degli adulti. Non v'ha dubbio — dice Pasquale Villani — 
che vi sia in Francia qualche cosa che la rende come il centro del- 
1’ Europa; onde le quistioni e i fatti che la riguardano hanno spesso 
un non so che di generale, di comune a tutta Europa. Uno di questi 
fatti ci si presenta appunto nella pubblica istruzione, e credo oppor- 
tuno farne cenno , perchè servirà a darci molta luce, venendo poi a 
ragionare dell’ Inghilterra e dell’ Italia nostra. La Francia possiede 
ora un sistema d’ istruzione, sul quale si può trovare molto a ridire; 
ma è ordinato, comune a tutto il paese, senza distinzione .di fortuna, 
di religione o anche di nazionalità; chiunque si trovi in Francia può 
ugualmente approfittarne. Questo sistema è quasi assolutamente laico, . 
è nelle mani dello Stato, ed ha dato eccellenti risultati. L’istruzione 
è abbastanza diffusa; le scuole popolari, i libri, infine i mezzi d’istru- 
zione sono alla portata d’ogni famiglia, d’ ogni ordine di persone, di 
ogni individuo. Sono le scuole elementari divise in due ordini; primo 
quelle del leggere, scrivere e far di conti; secondo quello nelle quali 
si insegna disegno, geometria elementare, ed i principi delle scienze. 

L’ Italia, in causa dei governi cattivi che la tennero divisa, e delle 
lotte politiche che ne seguirono , ha molto ancora a fare perchè la 
istruzione popolare sia veramente diffusa. Ora, se noi consideriamo 
che il bisogno principale e più urgente che abbiamo in fatto di pub- 
blica istruzione, si riduce a diffondere per tutto le scuole popolari; 
se osserviamo che questo non può farsi senza un’ azione continua, 
costante, del governo verso i municipi; si vedrà facilmente quanto 
debba nuocere F avere una macchina amministrativa che cammina 
con troppa lentezza. 

Anzi tutto io debbo fare questa domanda: in che consiste la vera 
istruzione popolare per gli adulti? Qui mi sento ripetere da uomini 
autorevolissimi, fra i quali Villani, che la vera istruzione per gli a- 
dulti in un paese dove la metà sono illetterati, si è quella del leg- 
gero e dello scrivere. 

» Incontrai — continua Villani — anche un nostro egregio scrittore, 
che ha pubblicato lavori pregievoli intorno alla pubblica istruzione, 
e sul medesimo soggetto feco alla Camera discorsi applauditi; egli 
sedeva allora in alto ufficio, e con molta benevolenza e molta gravità 
mi disse: — Cercate di vedere e studiare in Inghilterra i libri popo- 
lari: quelli meritano la pena d’ occuparsene. Quanto alle scuole del 
popolo, credetemi, è tempo perduto. Noi abbiamo in Piemonte dei 
metodi por insegnare a leggere, scrivere o computare, noi più breve 
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tempo possibile. Più facilmente l’ Inghilterra potrebbe imitar noi. » — 

Ma quand’anche un uomo sui quarant’ anni , dopo una fatica im- 
proba, ha appreso a leggere e scrivere, cosa ha egli imparato? Nulla. 
Ritenuto il leggere e lo scrivere non altro che un mezzo d’ istru- 
zione, devesi provvedere a che tutti gli operai e contadini, giovani 
ed adulti, non siano illetterati, per poter procurar loro quella vera 
istruzione, che consiste nella spiegazione dei fenomeni fisici e morali, 
nella conoscenza dei diritti e doveri del cittadino, e di tutto ciò che 
ha rapporto colla vita sociale. 

Molte e gravi difficoltà si presentarono fra noi all’ attuazione di 
un sistema di scuole veramente adatto per gli adulti, per cui si finì 
dappertutto a limitare l’insegnamento al leggere, scrivere e far di conti. 

» Fra le molte cose — soggiunge Villani — che dovetti ammirare in 
Bologna, si fu la rapida e quasi prodigiosa apertura di nove scuole 
serali in meno di un mese, alle quali assistevano più di 800 alunni. 
Ma s’ era venuto a questo risultato dopo una esperienza fallita. Nelle 
prime scuole s’ insegnò tìsica, chimica elementare e simili; nessuno 
vi andò, mancando ai più l’ istruzione primaria. Si cominciò allora 
col disegno lineare e v’andarono parecchi; si discese più basso ancora, 
al leggere e scrivere; i locali non bastarono più agli alunni. Era 
commovente il vedere dei muratori, legnaioli, argentieri, stanchi dalle 
fatiche del giorno, venire a disegnare con amore e riconoscenza verso 
i loro maestri. Vidi uomini di cinquanta o sessant’ anni, ben vestiti, 
venir a scrivere la prima lettera dell’alfabeto, accanto ad un bambino 
tutto lacero, di cinque o sei anni. Quelle scuole lasciarono in me una 
grandissima ammirazione pel popolo bolognese, e molta stima pel 
Municipio e pel Provveditore Negroni. 

» Non andò guari, s’aprirono le scuole serali in Firenze, promosse 
dal Municipio e dalla carità privata. Io me ne rallegrai molto, ma 
non appena le vidi, dovetti disperare della loro riuscita. Si cominciò 
appunto col rifare l’ esperienza fallita a Bologna. Col leggere e lo 
scrivere si volle dare storia, geografia, economia politica ecc. Dopo 
qualche tempo gli alunni cominciarono ad abbandonare le scuole , e 
così decaddero prima che la stagione estiva abbreviasse le serate. Se 
al di qua dell’ Appennino si fosse conosciuta 1’ esperienza già fatta al 
di là, e il modo con cui s’era rimediato al primo errore, certo è che 
avremmo visto a fiorire le scuole sorali anche in Firenze, e si sarebbe 
risparmiato un anno di tempo. Questo ci prova come poco ancora 
sappiamo gli uni degli altri, e quanto sia necessario mettere in luce i 
rapporti e le statistiche che mandano o dovrebbero mandare tutti gli 
Ispettori, u 

Di questo fatto accennato dal Villani, chi scrive fu pure testimonio 
anche fra noi. Il più delle volte che si è radunato il popolo ignorante 
della città e della campagna per istruirlo, vi è accorso in folla, ma 
poi si è stancato, e diradandosi ha lasciata deserta la scuola. 

Dove mai risiede il ditìetto? 
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Nella mala volontà di chi deve imparare no certo, eh’ è proprio 
della natura umana la tendenza a conoscere cose nuove ed utili: ehi 
ha fatto vita fra 1’ operaio ed ha avuto campo di radunarselo attorno 
per discorrergli di cose nuove, avrà sempre riscontrato quanto sia 
avido d’ imparare. La storia dei popoli antichi ed i racconti di viag- 
giatori che attraversarono regioni abitate da popolazioni ancora mezzo 
selvaggio, provano con una miriade di fatti la esistenza nell’ uomo 
dell' innato desiderio di imparare. 

Nemmeno si può dire elio questo diffetto esista nelle materie che 
s’ insegnano, perchè non vi sono cose più bollo ed interessanti di 
quelle che riguardano le scienze, le arti, i mestieri; non v’ha attrat- 
tiva che superi la spiegazione dei fenomeni naturali, storici e morali: 
1’ esito dello lezioni pubbliche che si dònno alla Sorbona, nel Con- 
servatorio d’ arti e mestieri a Parigi, che si diedero a Torino da De- 
Filippi, Matteucci e Lessona, cho si davano a Londra da Farady, e 
che si continuano tuttora da’ suoi allievi, ne sono una irrefragabile 
prova. 

Indagando bene la causa vera di questa apparente contraddizione, 
credo non allontanarmi dal vero scorgendola nel metodo d’ insegna- 
mento poco adatto per gli adulti, i quali non potondo capire ciò 
cho vien loro spiegato, si stancano, abbandonano la scuola, deridono 
1’ insegnante, arrivando perfino talvolta, tanta è la mala fede dell’ i- 
gnorante, a sospettare inganno o tradimento nelle cose dette dall’in- 
segnante medesimo. 

11 grande segroto di trattenere le moltitudini, è quello di farsi bene 
intendere, di dilettarle, mescolando, come diceva Orazio, l’utile al 
dolce medesimo. 

Voglion esser quindi scelti argomenti che tocchino davvicino 1’ u- 
ditorio; si parli un linguaggio chiaro, figurato e brillante, e la scienza 
penetrerà senza fatica nelle menti rozze ma avide di cognizioni. 

Qui mi vien meno il tempo per discorrere a lungo di questo inte- 
ressante e vitalo argomento, per citare i molti lavori in proposito 
esposti a Parigi nella classe 90. Solo dirò cho dalle lezioni di quando 
in quando tenute da qualche espositore sui metodi d' istruzione po- 
polare ivi esposti, appariva chiaro la tendenza di parlare sempre ai 
sensi dell’ ignorante per mezzo di mappe, tavolo e strumenti appro- 
priati d’ ogni forma. 

Tutto questo però si potrà ottenere nelle città, dove non mancano 
gabinetti, conservatori d' arti e mestieri, e dotte persone per for- 
nire istruzione scientifica all' operaio : ma nella campagna è assai 
difficile, perchè colà il popolo è disperso su vasto terrono, il conta- 
dino vive 'quasi isolato dal consorzio sociale, colà è impossibile avore 
gabinetti ed istrumenti. Nella nostra provincia, dopo gli sforzi della 
Deputazione Provinciale, poche sono le scuole per gli adulti, ed anche 
queste là dove persone istruite, con nobile abnegazione, si fanno 
maestri al povero. 
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La prima causa di questo fatto doloroso è la mancanza di per- 
sone abbastanza addottrinate ed esperto dell’uso della parola, pratiche 
d' istruzione: vi sono è vero in quasi tutti i comuni le scuole serali 
del leggere e scrivere; ma fuori di ciò nessuna nozione di scienza, 
d’ agricoltura o di morale, arricchisce la mente del contadino. 

La seconda causa risiede in ciò , che molte autorità locali , poco 
persuase dell’utilità d' una tale istruzione, l’avversano, rifiutando il 
concorso della benché minima spesa. 

Eppure si potrebbe ottenere 1’ utile diffusione delle scuole per gli 
adulti anche nelle campagne, senz’aumento di spesa nè del personale 
attuale, col fondere insieme le scuole serali del leggere e scrivere, 
e quelle, diremo, di scienza per gli adulti; facendo tre lezioni alla 
settimana d’istruzione elementare, ed altre tre d’istruzione scientifica. 
Qui l'errore che si commette, si è nel pretendere che il maestro faccia 
delle lezioni sue, da mandarsi poi a memoria dagli scolari. A ciò si 
richiede nell’ insegnante molta scienza e una lunga pratica della pa- 
rola. Devonsi chiamare a dar lezione i migliori maestri della scienza, 
quelli stessi che sudarono la vita negli studi e nello esercizio del- 
l’insegnamento; ed il maestro locale dovrebbe assistervi quale inter- 
prete delle cose e delle espressioni più difficili, per far poi ripetere 
al contadino od all’ operaio lo cose sentite dal grande maestro. 

A spese comunali, o meglio provinciali, si dovrebbero provvedere 
i migliori trattati di scienze popolari italiani e stranieri, per fornirne 
i maestri di campagna e le persone che s’incaricano dell’insegnameno; 
Nelle lezioni il maestro deve far leggere ad alta voce da qualcuno 
degli scolari, o leggere egli stesso se manca chi possa farlo abba- 
stanza bene, un capitolo o una parte sola, e poscia con termini fa- 
cili, adatti all’uditorio, rendere più chiara la cosa letta, indi a mezzo 
di domande e risposte a voce dar luogo ad una conversazione sul- 
l’argomento, facendo quindi scrivere sotto dettatura il compendio delle 
cognizioni acquistate ridotto a poche linee, come promemoria. A 
queste lezioni possono assistere egualmente illetterati e non illetterati. 

Organizzate in questo modo nelle campagne le scuole per gli adulti, 
ravvivate da un ben ordinato sistema di premi d’incoraggiamento pei 
frequentatori e di giudiziosi compensi agli insegnanti, giova sperare 
non tarderanno a porgere risultati migliori a quelli fin qui ottenuti. 

Per l’istruzione pratica dell’operaio di città, il Conservatorio d’arti 
e mestieri e l'Esposizione permanente, potranno largamente provvedere. 
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FINE DELLA RELAZIONE. 
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